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Le sfide dell’Università 
alla coscienza credente

Introduzione della Presidenza nazionale

Nel considerare le difficoltà in cui si dibatte 
il segmento ultimo del Sistema Formativo nella 
sua tradizionale strutturazione, qualcuno ha 
detto che l’Università è situazione emblematica 
di tutta una serie di problemi più generali. E 
certamente oggi l’Università, con tutte le sue 
difficoltà, rappresenta una sfida alla società 
tutta; sfida che non è prudente aggirare o sotto­
valutare. L’Università ci interessa: come cittadi­
ni e come credenti. E non da oggi.

L’Università quale massima istituzione di 
quel fondamentale processo di elaborazione — 
codificazione — trasmissione del sapere è sem­
pre stata da un lato elemento di continuità, nel 
garantire il ricambio della classe dirigente, e 
dall’altro elemento di rottura per la sua capa­
cità di produrre in ogni campo nuove conoscen­
ze e acquisizioni a prima vista trasgressive e in 
certa misura sovvertitrici di ogni schema ordi­
nativo.

Anche il rapporto tra chiesa e istituzione uni­
versitaria, sin da quando quest’ultima è stata 
fondata, non è mai stato semplice né tanto me­
no pacifico. Impossibile è tentarne qui una rico­
struzione, tuttavia è da rilevare che una certa 
diffidenza ha subito una brusca accelerazione a 
partire dalla fase in cui si è venuta sviluppando 
— in maniera coinvolgente anche altre realtà — 
il fenomeno, articolato e denso di ombre come 
di luci, della contestazione. Tendenza, questa, 
verso l’Università che ci pare declinante nella 
chiesa, mentre ci pare in progressiva matura­
zione un atteggiamento più equilibrato, suscita­
to anche dall’attenzione di Giovanni Paolo II ai 
temi dell’Università.

La disposizione alla comprensione dei reali 
problemi dell’istituzione universitaria deve, a 
nostro avviso, essere sostanziata da alcune con­
sapevolezze. Nel suo più generale collocarsi 
all’interno di una società che si evolve all’inse­
gna dell’intreccio di più sottosistemi, l’Univer­
sità pone oggi problemi di diverso ordine e por­
tata.

L’analisi di tali problemi rimane elemento co­
stitutivo per una chiara presa di conoscenza 
della globalità della crisi che investe l’ultimo 
segmento del Sistema Formativo. Crisi perdu­
rante, che interroga in maniera ineludibile i 
credenti sulla possibilità di 'dire Dio’ nell’am­
biente universitario.

Ora, fin da quando l’Università si è struttura­

ta come la cittadella del sapere, organicamente 
costruita su un modello filosofico o interpreta­
tivo della realtà, nei suoi confronti si è svilup­
pato non solo quell’atteggiamento di diffidenza 
che abbiamo già indicato, ma una sorta di pre­
sa di posizione alternativamente bipolare che 
andava dal tentativo di conquistare egemonica­
mente la «cittadella del sapere» a quello della 
sua demonizzazione. Tentativi, comunque, for­
temente ideologici che vedevano nella ‘conqui­
sta’ dell’Università il passaggio necessario per 
l’impostazione dei propri modelli. Affermazio­
ni, queste, non meramente storico-ricostruttive 
nel momento in cui, in occasione dell’approssi­
marsi delle elezioni per il rinnovo delle compo­
nenti studentesche negli organismi di rappre­
sentanza, vediamo riproporsi schieramenti che 
invece di una seria riflessione sui nodi reali (e 
irrisolti) dell’Università, promuovono solamen­
te aggregazione acritica intorno a schemi ideo­
logici.

Indagare lo spessore culturale della crisi 
dell’Università, inoltre, significa accettare che 
il modello di U. perfettamente (o quasi) funzio­
nale al sistema sociale di un determinato perio­
do storico, è oggi improponibile; dopo che il 
processo di secolarizzazione ha reso impossibi­
le il costruirsi di un sistema di saperi centrato 
su un ordine veritativo, aprioristicamente dato. 
(Situazione che può essere simbolicamente rias­
sunta in quel proliferare selvaggio di speciali- 
smi disciplinari, d’altro canto ampiamente pre­
sente nella riflessione fucina).

Qui mette conto rilevare come al credente 
che voglia costituirsi interlocutore serio ed an­
nunciatore efficace nella realtà universitaria si 
imponga, oggi, un atteggiamento scevro in quel 
bipolarismo conquista/demonizzazione che po­
co fa denunciavamo; un atteggiamento rispetto­
so della laicità dell’Università in ragione del 
suo stesso essere libero luogo di confronto tra 
differenti opzioni culturali, e rispettoso, quindi, 
delle sue proprie dinamiche.

Una prospettiva, questa, che richiede un am­
pliamento del dibattito all’interno di tutta la co­
munità ecclesiale; un dibattito che riproponga 
con forza e con ragioni la centralità dell’espe­
rienza universitaria in quella ecclesiale più ge­
nerale; un dibattito che ha bisogno di arricchir­
si di contributi intelligenti. È quello che oggi 
contiamo di fare.
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Chiesa locale e pastorale 
universitaria

L’argom ento sul quale mi accingo a 
parlare  tocca tre  rea ltà  che nell’o ttica 
di questo convegno devono en tra re  in 
rapporto  tra  loro: Chiesa locale, Pasto­
rale e Università.

Sono term ini in apparenza facili e di 
significato ovvio, d ie  coprono tu ttav ia  
realtà complesse, e m etterle  in relazio­
ne oggi è una sfida a rdua  m a ineludibi­
le per i cristiani. R itengo perciò utile 
spendere qualche paro la  per richiam are 
brevem ente ciò d ie  sta d ietro  ai term i­
ni, sottolineando gli aspetti nei quali 
vengono a contatto.

1. Chiesa locale. Per tra ttegg iare  la 
Chiesa locale mi richiam o liberam ente 
a un peniero del teologo p ro testan te  
Jean-Jacques von Allmen, scritto  per 
una m iscellanea in onore di O scar Cull- 
m ann nel suo 65° com pleanno. La Chie­
sa locale non può concepirsi senza uno 
s tre tto  rappo rto  con alcuni «luoghi». Il 
prim o luogo è quello in cui Gesù di Na­
zaret ha com piuto il suo sacrificio, 
perchè l’esistenza c ristiana  è tu tta  fon­
data  sul m em oriale della passione, del­
la m orte e risurrezione di Cristo. Ogni 
Chiesa locale si rap p o rta  quotid iana­
m ente alla G erusalem m e sto rica  dove, 
nella «pienezza del tempo» (cfr. Gal. 4,4) 
si a ttuò  l’evento la cui m em oria po rterà  
sem pre il profum o e le im pronte della 
te rra  d ’Israele. Il secondo luogo è la Ge­
rusalem m e celeste, con la m oltitudine 
im mensa, che nessuno può contare, «di 
ogni gente, tr ibù  e popolo e lingua» 
(Apoc. 7,9), avvolta nella luce di Dio. Là 
c’è l’approdo della carovana um ana, do­
ve «non vi è più m orte, nè lutto , nè 
pianto, nè dolore» (Apoc. 21,4). Il terzo 
luogo con il quale la Chiesa locale è in 
rapporto  sono le a ltre  Chiese locali che 
su tu tta  la te rra  ne condividono la fede 
e la speranza; con esse unisce la  sua 
preghiera di lode e di intercessione, ne 
partecipa le gioie, le sofferenze e l’im­
pegno per la testim onianza dal Vangelo.

Tra le chiese partico lari — e qui il no­
stro  sentire si differenzia da quello di 
Von Allmen —, un posto em inente ed 
unico spetta  alla Chiesa di Roma e al 
suo Vescovo che presiede nella funzione 
di P ietro al collegio dei Vescovi e alla 
comunione di tu tte  le Chiese. In v irtù  di 
questa com unione di fede, di am ore e di 
disciplina con il successore di P ietro  e 
con tu tte  le Chiese del m ondo la Chiesa 
locale va ald ilà dei suoi lim iti geografi­
ci e diventa parte  viva del g rande tessu­

Pietro Rossano

to  della Chiesa universale. Il quarto  luo­
go con il quale la Chiesa locale deve en­
tra re  in rappo rto  è la civitas, la c ittà  in 
cui vive, e den tro  questa  la cittadella  
dell’università, la quale è invitata a r i­
cevere il Vangelo e a  lasciarsi com pene­
tra re  dalla sua energia trasform atrice . 
Amo pensare la Chiesa locale come il 
cenacolo della c ittà  nel quale si celebra 
l’eucarestia, si sperim enta  la com unio­
ne e dal quale parte  l’annuncio della pa­
rola. Q uesta paro la  deve raggiungere 
tu tta  la città, m a so p ra ttu tto  la Univer­
sità, perchè è da ll’U niversità che la 
città  riceve la cu ltu ra  e i quadri d iri­
genti che ne  determ inano il volto e il fu­
turo.

2. L’U niversità. Giova dunque rich ia­
m are con brevi tra tt i la n a tu ra  e il fine 
dell’U niversità, senza lasciarsi tu rb are  
dalle crisi che la assillano e dai m olti 
nodi da cui è stre tta . La sto ria  quasi 
m illenaria dell’U niversità in E uropa è 
sem pre sta ta  toccata  da inquietudine e 
da una trasform azione incessante, alla 
ricerca dei com piti da assolvere in una 
società in perenne m ovimento. L’accele­
razione di questo m ovim ento in E uropa 
e partico larm ente in Italia  negli ultim i 
q u a ran t’anni ha p o rta to  l’U niversità a 
una crescita  senza precedenti. E ogni 
crescita dice crisi. Non è mio com pito 
ino ltrarm i in questo terreno; ne siete a 
conoscenza e ne soffrite, m entre  siete 
tenuti a p o rta re  il vostro  con tribu to  di 
c ristian i per il superam ento  di questa  
crisi. E necessario  invece tenere a lta  
l’idea dell’U niversità, u n ’istituzione che 
è na ta  dal connubio delle più nobili 
aspirazioni um ane con lo sp irito  c ris tia ­
no, finalizzati alla costruzione dell’uo­
mo e alla creazione di una società giu­
sta, libera  e pacifica. Che cos’è, che co­
sa dev’essere l’U niversità? U nità di r i­
cerca e di insegnam ento che associa 
professori e studenti nel conservare la 
m em oria del passa to  ed estendere i con­
fini della conocenza, secondo l’idea di 
W ilhelm Von H um boldt; coesistenza e 
pressione reciproca di tan te  discipline 
che realizzano un approccio  convergen­
te verso la V erità, secondo un ’idea cara  
al Card. Newman; libertà  da qualsiasi 
costrizione esterna  per la  form azione di 
uno sp irito  critico  non solo individuale 
ma so p ra ttu tto  sociale, secondo u n ’idea 
di estrazione um anistico-illum inistica; 
scuola di form azione per l’acquisto  di 
un sapere professionale, secondo la

concezione napoleonica. L’U niversità è 
tu tto  questo e qualcosa di più.

Un fram m ento  di Senofane agli albori 
della stagione ellenica mi sem bra indi­
care l ’ethos dell’U niversità: «Non tu tto  
da princip io  gli dei hanno m anifestato  
agli uom ini, m a cercando nel corso del 
tem po trovano il meglio» (Diels-Kranz, 
Fr. 18). Trovo un singolare para lle li­
smo, e p roprio  nel «cercare» «nel tem ­
po» e «trovare», tr a  questo  testo  e 
un ’afferm azione che l’au to re  del libro  
degli Atti degli Apostoli m ette in bocca 
a S. Paolo nel discorso  a ll’Areopago di 
Atene, c ittà  un iversita ria  per an tonom a­
sia: «Dio ha fa tto  da uno tu tto  il genere 
degli uom ini per ab ita re  su  tu tta  la fac­
cia della te rra , stabilendo tem pi de te r­
m inati e confini per le loro dim ore, per 
cercare Dio, se m ai lo raggiungano a ta ­
stoni e lo trovino, m en tre  lui non è lon­
tano  da ciascuno di noi. In lui in fatti vi­
viamo, ci m uoviam o e siam o, come an­
che alcuni dei vostri poeti hanno detto: 
Di lui anche siam o stirpe» (At. 17,26-28). 
Qui c ’è la ricerca  come destinazione ra ­
dicale de ll’um an ità  e c ’è l’erm eneutica  
c ristiana  della ricerca  che è voluta da 
Dio e da lui è accom pagnata verso l’ap­
prodo finale, con reale  successo nella 
storia, anche nell’ordine delle verità  
etico-religiose. Anche questo  rien tra  
nella definizione dell’U niversità.

Come istituzione di ricerca  e di for­
m azione dei giovani l’U niversità ha il 
com pito di prevedere e an tic ipare  il fu­
turo. Non è tenu ta  a dare  sem plicem en­
te ciò che la società richiede; perciò  è 
suo com pito prevedere e d iscernere  i 
problem i che si delineano a ll’orizzonte, 
prim a, per quan to  è possibile, che di­
ventino il fardello  del p resente.

Q uesta proiezione verso il fu tu ro  im ­
pone vigilanza e sp irito  critico  sul p re ­
sente e chiam a ad  a ffrancarsi dagli 
«idola fori, tr ib u s  e t specus» cioè dalle 
mode del giorno, qualunque sia l’e ti­
chetta  di cui si fregino. Nel suo servizio 
alla verità  e al meglio l’un iversità  è il 
luogo del dialogo: dialogo tra  diverse 
generazioni, le cui posizioni è n a tu ra le  
che siano in una ce rta  asim m etria . Già 
Platone nella R epubblica sotto lineava il 
ridicolo dei m aestri che «tem ono e adu ­
lano i p ropri allievi e gli scolari che si 
m ettono alla  p ari e stanno  al passo  con 
i vecchi....; a loro  volta i vecchi si mo­
strano  pieni di condiscendenza verso i 
giovani, tu tti b riosi e scherzosi, im itan­
do i giovani, per non parere  in to lleran ti



e dispotici» (Rep.563“). Dialogo tra  le 
diverse discipline scientifiche, tr a  gli 
indirizzi tecnici e quelli um anistici, tra  
la n ostra  nazione e le nazioni del m on­
do.

Per questo  l’U niversità ha il dovere di 
d iventare sem pre più in ternazionale  e 
plurilingue. Non convegno dei R ettori 
delle U niversità europee tenu to  a M a­
drid  il 22-24 o ttob re  1986 è s ta ta  avan­
zata seriam ente l'ipo tesi che alcuni cor­
si di m aterie  fondam entali vengano dati 
ne ll’U niversità in una lingua d iversa  da 
quella nazionale, p e r stim olare  gli s tu ­
denti a  raggiungere una  p ia tta fo rm a  in­
ternazionale in u n a  cu ltu ra  della m on­
dialità . E ancora  l’U niversità dev’essere 
il luogo dei M aestri, il cenacolo delle 
auctoritates, dove si accorre  per m et­
tersi a lla  scuola di chi ha assom m ato in 
sè tan to  sapere, tecnica ed esperienza 
da assu rgere  al ruo lo  di m aieu ta  e di 
guida p e r fa r  crescere  chi è «veram ente 
am ante della sapienza, congenere a que­
sto  stud io  e degno 'd i esso». Q uesti allo­
ra , come si legge in un testo  antico  che 
si connette  con l ’Accadem ia di Platone 
«unisce i suoi sforzi con quelli della 
guida e non desiste  se p rim a non ha 
ragg iun to  com pletam ente il fine o non 
ha acqu ista to  tan ta  forza da progred ire  
da solo senza l’a iu to  del m aestro» (Pla­
tone, lettera VII, 340c). Q uest’atm osfera  
quasi sacrale  che avvolge la figura del 
m aestro  ne ll’Accadem ia dovrebbe tener 
lon tano  d a ll’U niversità, in partico la re  
dai docenti, la esiziale m ala ttia  dell’a r ­
rivism o, del carrierism o , de ll’in teresse 
partico lare , de ll’esercizio del potere, fe­
nom eni che non si addicono a ll’is titu ­
zione un iversitaria . T rasm issione e r i­
cerca, an ticipazione ed em ancipazione, 
dialogo e m aieutica, insegnam ento  e 
form azione sono alcune indicazioni 
delTethos d e ll’U niversità, che insiem e 
alla  lib ertà  e a ll’applicazione s is tem ati­
ca e rigorosa della ragione devono d iri­
gerne il lavoro verso  u n ’orizzonte di va­
lori e di riferim en ti cu ltu ra li veri e non 
a s tra tti, m a riconducib ili a lla  cresc ita  
della persona e della  società.

3. Pastorale. Dopo avere tra ttegg ia to  
alcune linee de ll’U niversità e del suo 
ethos è u tile  so fferm arsi brevem ente 
su lla  Pastorale , che è il terzo  term ine 
del tem a che è s ta to  p ro spetta to . Il vo­
cabolo suona oggi tu tto  ecclesiastico  e 
francam en te  non fila nella coscienza 
contem poranea, dove nessuno  am a es­
sere  considera to  gregge. T u ttav ia  esso è 
en tra to , fin dai tem pi di M aria Teresa 
d ’A ustria, p rop rio  nelle U niversità per 
ind icare  un g ruppo  di d iscip line accade­
m iche m iran ti a  s tu d ia re  la penetraz io ­
ne e l’applicazione del Vangelo nella vi­
ta  e nelle varie s facce tta tu re  delle espe­
rienze um ane (per questo  ca tted re  di 
Pastoraltheologie sono tu tto ra  presen ti 
nelle Facoltà teologiche delle U niversità 
au striache  e germ aniche). N on nascon­
do che nelle stesse  Facoltà teologiche si 
tende qualche volta a qualificare  gli in­
segnam enti p asto ra li come discip line di 
second’ordine, p e r  que ll’evocazione a 
cui accennavo sopra. Ma a  to rto . R iten­
go di pKJter a ffe rm are  che l’in teresse

per la pastorale , per la  com unicazione 
del m essaggio cristiano  a ll’uom o di og­
gi, in una società p lu ra listica , dove le 
cu ltu re  che si resp irano  sono diversifi­
cate dal Vangelo, sia u n ’urgenza sem ­
p re  più incom bente e rigorosa non tan­
to sul piano pratico , quanto  su quello 
previo della riflessione e dell’analisi 
scientifica, necessaria  prim a di ogni 
agire concreto. Si pone qui il g rande 
travaglio odierno della Chiesa catto lica  
per fo rm ulare  i suoi catechism i, per 
confron tarsi con la cu ltu ra  m oderna, 
per T inculturazione della teologia e del­
la stessa liturgia.

Ed è facilm ente in tu ib ile  che la Pasto­
rale svolge il suo lavoro tra  due poli 
maggiori: da una p a rte  il «deposito del­
la fede», il dato  rilevato, la  Parola, vei­
colata dalla g rande tradizione e propo­
sta  dal M agistero della Chiesa; da ll’al­
tra  gli in terlocu to ri contem poranei, con 
le loro dom ande, la loro situazione, il 
loro linguaggio, la  loro cu ltu ra , i loro 
valori, le loro aporie  e le loro  chiusure. 
G rande com pito della P astorale  è di fa­
c ilitare  la com unicazione tra  questi due 
argini. Si tr a tta  di c reare  tu tte  le p re ­
m esse perchè si celebri l’incontro  tr a  il 
Vangelo e l’uomo, o se si vuole, tra  il 
dono e il destina tario , tra  l ’o fferta  che 
la Chiesa fa in nome di C risto e le do­
m ande o l ’indifferenza che gli uom ini e 
la società ostentano. Per rife rirm i ai te­
sti c ita ti di Senofane e di S. Paolo sulla 
ricerca  p e r trovare  «il meglio» o «un 
Dio ignoto», la p asto ra le  ha il com pito 
di scoprire  le vie p e r realizzare felice­
m ente l ’im patto  della «ricerca» dell’uo­

mo con l’annuncio di Gesù, quale si tro ­
va a ll’inizio del Vangelo di Marco: «Il 
tem po è com piuto, il regno di Dio è vici­
no, convertitevi e credete al Vangelo» 
(Me 1,15). Il le tto re  del Vangelo di M ar­
co sa che per lui regno di Dio, Vangelo, 
e persona sto rica  di Gesù sono fonda­
m entalm ente la stessa  rea ltà  che viene 
offerta  agli uom ini perchè si decidano e 
scelgano, iniziando un cam m ino nuovo. 
E il senso globale del K erigm a. A tten­
zione al messaggio, attenzione agli in­
terlocu tori e m essa in opera di tu tte  le 
risorse  della scienza e della . carità  
perchè il m essaggio divenga assim ilab i­
le e com unitaria; tale è la pasto rale  che 
la Chiesa locale si assum e anche verso 
l’Università.

4. Rapporto tra Vangelo e cultura.
Il problem a della P astorale  verso 

l’U niversità si inscrive e trova i suoi pa­
ram etri nel quadro  di un più grande 
problem a di fondo che è la relazione tra  
grazia e n a tu ra , tra  rivelazione e ragio­
ne, tra  so p ranna tu ra le  e na tu ra le , tra  
agape e eros, tra  Vangelo e cu ltu ra , in 
u ltim a istanza tra  Dio che si com unica 
e l’uom o che lo fronteggia. N ella te rm i­
nologia che abbiam o adotta to , si tra tta  
dell’incontro  tra  il cam m ino de ll’um a­
nità, quale è delineato in Senofane e in 
Atti 17,26 e si em blem atizza nell’Uni­
versità, e l’o fferta  del Vangelo e della 
fede p resen ta ta  in Me. 1,15. Si en tra  qui 
nel cuore della sto ria  e della cu ltu ra  oc­
cidentale, anzi si può d ire orm ai della 
cu ltu ra  universale, poiché oggi il Van­
gelo è en tra to  a  confronto  con tu tte  le
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genti. Ritengo quindi necessario  rich ia­
m are i term ini di questo problem a, 
perchè l’atteggiam ento della pastorale  
universitaria dipende essenzialm ente 
dalla soluzione che qui si trova. Le posi­
zioni su questo punto  si possono rid u r­
re schem aticam ente a tre . C’è una ten­
denza ridu ttrice  del Vangelo alla cu ltu ­
ra, della «rivelazione» allo sp irito  um a­
no, della «salvezza» al cam m ino ascen­
dente della storia. Non si tra tte rebbe, 
veram ente, di un dono da ll’alto, perchè 
tu tto  è sviluppo, dinam ism o storico, 
crescita antropologica della quale l’uo­
mo deve riappropriarsi, riassorbendo  in 
se stesso ogni illusoria proiezione di un 
mondo trascendente.

Sarebbe archeologica una dualità  di 
rivelazione e ragione, di Vangelo e cul­
tu ra  come anche di Chiesa e Stato. Si 
pensi al celebre tito lo  kantiano: La reli­
gione nei limiti della pura ragione. Un 
esito di codesta posizione è sta to  ed è 
totalitarism o, dove il divino è fagocitato 
dallo Stato, che p o rta  in sé il principio 
dell’etica e della salvezza. Esito  affine è 
il laicism o im m anentistico  e storicisti- 
co, che non concede spazio a rea ltà  allo­
gene a ll’uomo.

Un’a ltra  posizione stabilisce tra  la r i­
velazione e la ragione uno sp irito  di r i­
getto e di esclusione reciproca. Si deve 
dire che in questo atteggiam ento  c ri­
stiani e non cristian i si sono ricam biati 
qualche volta nella sto ria  con p ari m o­
neta. Se si pensa a ll’a ttacco  di Taziano 
contro  la cu ltu ra  greca e ad alcune 
espressioni di T ertulliano, di San Pier 
Damiani, alle tesi g iansenistiche sulle 
v irtù  dei pagani e a certe  afferm azioni 
della teologia d ialettica  sulle religioni 
non cristiane, si possono meglio com­
prendere le reazioni di Celso, Porfirio  e 
di tan ta  polem ica an tic ris tiana  dei seco­
li successivi. D alTIllum inism o in poi il 
rigetto  della Chiesa, di C risto e di Dio e 
di ogni sop rannatu ra le  è d iventato sem­
pre più frequente nella cu ltu ra  m oder­
na, con punte  avvelenate in De Sade, 
S tim er, N ietzsche, Sartre , Russel.

H a raggiunto la tensione di un dilem ­
m a m ortale: «o io, o tu», nel capitolo 
«La visione e l ’enigm a» di Così parlò 
Zarathustra. Qui Dio e la rivelazione 
con i suoi contenuti etici e veritativ i so­
no resp in ti come alienazione, mito, illu­
sione, castrazione, so v rastru ttu ra , s tru ­
m ento di po tere  e schiavizzazione 
dell’uomo. Q uanto si è a llon tanata  que­
sta cu ltu ra  occidentale dalle paro le  che 
ho ascoltate tan te  volte in Asia a tan ti 
livelli cu ltu rali: «la religione è per la fe­
licità dell’uomo! ».

Ma vi è una terza posizione che è sta­
ta la s tru ttu ra  p o rtan te  della storia, in 
Qccidente fino a ll’e tà  m oderna, la quale 
ha veduto il rappo rto  tr a  la donazione 
evangelica e la ricerca  um ana sul p a ra ­
m etro della g rande definizione cristo lo­
gica del Concilio ecum enico di Calcedo­
nia (451 d.C.). Qui si riconosce ne ll’un i­
ca persona del V erbo di Dio fa tto  uom o 
la presenza di due natu re , «inconfuse, 
im m utabiliter, indivise, inseparabili- 
ter». Analogamente ne ll’incontro  tra  
Dio e l’uomo, tra  il Vangelo e la cu ltu ­
ra, due rea ltà  di diversa origine e n a tu ­

ra  si congiungono in tim am ente senza 
confusione e senza m utilazione, dando 
vita a una «nuova crea tu ra»  (il « tertium  
genus» dei prim i cristiani), dove si 
escludono sia l’identità, la riduzione e 
l’assorbim ento del divino nell’umano, 
sia l’imposizione, la colonizzazione, la 
mutilazione, l’alienazione, l’um iliazione 
nell’um ano da parte  del divino.

Ciò im plica una sin tonia di fondo tra  
la ragione e la fede, tra  il divino e 
l’um ano, che si traduce  in una valu ta­
zione positiva di ciò che m a tu ra  sul te r­
reno della creazione, e vede un rap p o r­
to  di perfettib ilità , non di distruzione, o 
di eliminazione, tra  la n a tu ra  e la g ra­
zia. Si possono rich iam are  qui il grande 
assiom a di s. Tom m aso «gratia non tol- 
lit n a tu ram  sed perficit» (S. Th. I, q .l, 
art. 8, ad 2), la lim pida dichiarazione 
della litu rg ia  natalizia, «Deus qui hu- 
m anae substan tiae  d ignitatem  m irabili- 
te r  condidisti et m irab ilius reform asti», 
e la felice intuizione di H enri B ergson 
al term ine della sua ricerca: «Le corps 
agrandi a ttend  un supplém ent d ’âme» 
(Les deux sources de la morale et de la 
religion, Paris, Alcan 12 ed. 1932, p. 
335). È vero che sia la  B ibbia sia la 
Chiesa non cessano di denunciare gli ef­
fetti devastanti del peccato nella sto ria  
e nella cu ltu ra , tu ttav ia  non è m eno cer­
ta  la perenne azione salvatrice  di Dio e 
la  possib ilità  dell’uom o di cooperare li­
beram ente alla sua grazia, secondo la 
dichiarazione del Concilio di T rento 
(«libere assentiendo et cooperando» 
D.B. 797).

Per questo ho le tto  volentieri nelle te­
si di questo Congresso che «il C ristiane­
sim o non si costru isce sulle rovine di 
ciò che è lo sforzo dell’uomo». La gran ­
de tradizione cattolica, da G iustino 
m artire  fino al Concilio V aticano II, ha 
configurato d inam icam ente il rapporto  
tra  grazia e na tu ra , tra  Vangelo e cu ltu ­
ra  nel trinom io  «assume, purifica , ele­
va», cioè, esistenzialm ente, la  fede c ri­
stiana accoglie e invera l’oggetto delle 
aspirazione p iù  profonde dell’uom o e 
della donna, rispondendo a ll’appello 
che si leva silenzioso dalle p rofondità  
del cuore um ano e della sto ria  del cuo­
re um ano e della storia. L’uom o asp ira  
a conoscere il m istero . C’è u n ’ a ttesa  di 
avvento in tu tte  le cu ltu re , perchè l’a t­
tesa è in scritta  nel cuore stesso dell’uo­
mo. Voglio c itare  la  testim onianza di 
due grandi che hanno sperim en ta to  la 
forza libera trice  dell’incontro  con il do­
no di Dio: il prim o è G ialal ad-Din Rumi 
(Afghanistan 1207 - T urchia 1273): «Ac­
cetti di po rta re  il suo peso? Egli p o r­
te rà  te in alto. Accetti tu  il suo ordine? 
Egli accetterà  te allora. Se tu  accetti 
l’ordine suo ne d iverra i il portavoce, se 
cerchi l’unione con Lui, a Lui giunge­
rai» (Masnavi, 1, 936; da A. B ausani, Ru­
mi. Poesia mistiche, M ilano, BUR, 1980, 
p. 25). Indim enticabile è S. Agostino in 
un sermone: «Accipe S p iritum  Dei. Non 
tim eat sp iritu s tuus, ne cum  coeperit in 
te hab ita re  Sp iritu s Dei augustias patia- 

. tu r  in corpore tuo. Cum h ab ita re  in cor- 
pore tuo coeperit S p iritu s Dei non inde 
excludet sp iritum  tuum ; noli tim ere. Si 
divitem  aliquem  hospitio  suscipias, pa-

teris angustias; ubi m aneas tu  non inve- 
nis, ubi illi lectus pare tu r, ubi coniux, 
ubi filii, ubi fam ilia. Quid ago? inquis, 
quo eo?, quo m igrabo? Suscipe divitem  
Spiritum  Dei: d ila taberis, non angustia- 
beris... hospiti tuo  d ic tu ru s es: D ilatasti 
gressus meos sub te r me (Ps. 17,37). 
Quando non hic eras augustias patie- 
bar: im plesti cellam  m eam  et non me 
exclusisti, sed angustiam  meam» (Ser­
mo 170. PL 38,224).

Non conosco nulla di più credibile di 
questa  pagina per ind icare  l’esito 
dell’incontro tra  la donazione di Dio e 
la ricerca um ana, tra  il Vangelo e la 
cu ltu ra . Indicherei qui la p ia ttafo rm a 
dalla quale deve p a rtire  ogni azione 
evangelizzatrice e pastorale  verso l’un i­
versità.

5. La situazione attuale dell’Università
Che l’U niversità a ttrav ersi oggi un pe­

riodo difficile è noto a  tu tti, m a ho già 
detto  che m ai la v ita  dell’U niversità è 
s ta ta  facile e senza tensioni. Sarebbe 
quindi ingeneroso e non rispondente  al 
vero sostenere che l’U niversità è in de­
cadenza o non assolve le sue funzioni. 
Le suggestioni che in tendo dare  non 
suonano come un verdetto  negativo, m a 
sono soltan to  il rilevam ento di una si­
tuazione che pone nuove sfide ai re­
sponsabili dell’istituzione un iversitaria  
e provoca la Chiesa ad aggiornare i suoi 
modi di presenza e di collaborazione.

Si deve p rendere  atto , anzitu tto  oggi, 
della prevalenza del sapere scientifico 
su  quello um anistico, no tando  che il d i­
vario  tra  um anistico  e scientifico sem ­
b ra  destinato  a crescere  ancora negli 
anni che verranno, po rtando  il sapere 
scientifico o ltre  l’applicazione tecnolo­
gica verso quella c ibernetica  e te lem ati­
ca.

Sotto la  sp in ta  di uno sviluppo irre s i­
stibile, il sapere  scientifico si fran tum a 
in segm enti sem pre più analitic i e par- 
cellari, e fa crescere la persuasione  che 
la conoscenza della rea ltà  sia so ltan to  
m isu ra tr ic e  in  senso  m a te m a tic o ­
sperim entale, p e r conoscere il funziona­
m ento del cosm o o del neu trone  e rag­
giungerne il dom inio m edian te  l’u tiliz­
zazione tecnica. Parallelo  a questo  
scientism o tecnologico, e non senza 
connessioni con esso, si m anifesta  una 
generale tendenza a sganciare la cono­
scenza da ll’essere e da ogni giudizio ve­
rita tivo  e valoriale, per cui anche nel 
se tto re  um anistico  — p er quel tan to  che 
ne rim ane ancora nel cam po de ll’Uni­
v e rs ità  — è d iv e n ta ta  n o rm a tiv a  
nell’U niversità la presen tazione p u ra ­
m ente sto rica  e fenom enologica di tu tti 
i temi, com presi quelli sch ie ttam en te  
um ani a ttinen ti al senso, a lla  no rm a e 
ai fini dell’esistenza, con esclusione di 
ogni ricerca fondatrice  di e thos e di si­
gnificato. C onsiderando codesto  silen­
zio collettivo della società occidentale 
sui contenuti sp iritu a li e sul significato 
della vita e della m orte, lo sto rico  cana­
dese Michael Ignatieff, pro fesso re  a 
Cam bridge, ha  sc ritto  recen tem ente che 
la difesa «convinzione di p o te r d are  un 
significato alla  n o stra  esistenza p rivata  
in assenza di una cosm ologia o teologia



collettiva lascerebbe s tup ito  il m em bro 
di una tr ib ù  prim itiva... S iam o la sola 
tribù  a credere che tale conoscenza ne­
cessaria  possa essere personale, scienza 
p rop ria  dell’individuo» (I bisogni degli 
altri, Bologna, Il Mulino, 1986, p. 73).

E ancora, si d iscorre  m olto di ragione 
nel contesto  un iversitario , m a p rop rio  
la ragione è m essa alle corde nel ring 
accadem ico: si parla  di «pensiero debo­
le», di «lim iti della ragione», «ragione 
ideologica», di «ragione repressiva», di 
«ragione totalizzante», a servizio dei si­
stem i e del potere; da  s trum en to  del ve­
ro viene declassata  a  s trum en to  di m i­
surazione e di utilizzazione, per cui 
nell’U niversità rim on ta  la dom anda di 
Pilato  nel gesto di lavarsi le mani: Quid 
est veritas?

Sono queste  le m aggiori sfide che 
l’U niversità pone alla  Chiesa. Vi è poi 
u n ’a ltra  fascia  di in terrogativ i e nodi 
che la stringono  da vicino: l’industria  
im pone le sue esigenze ai cu rricu li e al­
le specializzazioni, l’opinione pubblica 
e le fam iglie la stringono  con le istanze 
dei loro legittim i in teressi, lo s ta to  fa ti­
ca a do ta re  l’is tituzione di strum en ti le­
gislativi flessibili e funzionali, e oscilla 
tra  un  in terventism o pericoloso  e u n ’as­
senza deresponsabilizzata  (il delicato 
problem a de ll’au tonom ia dell’Univer­
sità), i sindacati rivendicano com prensi­
bili esigenze e chiedono per gli addetti 
ai lavori non già la «ricerca de ll’eccel­
lenza» di H um boldt, m a garanzia  di le­
galità  e di stab ilità , te rren o  propizio 
p e r la m ediocrità . In tan to  il logoram en­
to dei valori di cui soffre la cu ltu ra  oc­
cidentale provoca l’em ersione a galla di 
quelli p iù  effim eri, come il consum ism o 
cu ltu rale , la m ercificazione del sapere, 
i facili o rd in aria ti, la  liberalizzazione 
dell’accesso accadem ico, la  s tru m en ta ­
lizzazione delle ca tted ere  per l’utile 
partico la re  dei docenti e di co rren ti 
ideologiche, m en tre  gli s tuden ti incerti 
sullo sbocco professionale  dei p ropri 
stud i non trovano  incentivi validi per 
p rep a ra rs i g io iosam ente a lla  vita. Si de­
ve am m ettere  che è difficile oggi per 
l ’U niversità assolvere seriam en te il 
com pito di form azione de ll’uomo, di 
p reparazione professionale  e di ab ilita ­
zione a lla  ricerca. Forse sono tropp i i 
com piti che le sono dem andati e i nodi 
che la stringono  sono davvero s tre tti.

6. Per una pastorale nell’Università
Che cosa può fare  la Chiesa, locale di 

fronte a questa  U niversità? Pjvolgendo- 
si ai docenti de ll’U niversità di Bologna 
il 18 ap rile  1982 Giovanni Paolo II ten­
ne a d ire  che «la chiesa è solidale con 
l’U niversità e con i suoi problem i, 
perchè sa di aver bisogno dell’un iver­
sità  stessa»...

Ma se la Chiesa ha bisogno de ll’Uni­
versità  p e r m olti tito li, che cosa signifi­
ca che l’U niversità  ha bisogno della 
Chiesa, com e ha afferm ato  più volte lo 
stesso  Papa in vari con testi un iversita ri 
del m ondo? L’in terroga tivo  rim anda a 
quan to  è s ta to  detto  c irca  il rap p o rto  
tr a  n a tu ra  e so p ran n a tu ra , tr a  cu ltu ra  e 
Vangelo. L’appo rto  che la Chiesa dà

a ll’U niversità consiste in quelle risposte 
che non ferm ano la ricerca  m a le indi­
cano i param etri e le m ete sia indivi­
duali sia sociali. Esse riguardano  la co­
struzione dell’uomo e della società e il 
suo cam m ino verso la verità  religiosa, 
capace di a lita re  e um anizzare le varie 
espressioni della cu ltu ra  um ana. Ma an­
ziché indugiare in afferm azioni teo re ti­
che, vorrei qui suggerire  alcune propo­
ste operative in ord ine alla  pasto rale  
universitaria.

Si deve an z ittu tto  p rendere  a tto  e con 
gioia della p resenza in seno a ll’Univer­
sità  ita liana di num erose discipline cri- 
stianistiche come S to ria  della Chiesa, 
S toria del C ristianesim o, S to ria  della 
L ettera tu ra  c ris tian a  antica. S toria del­
la filosofia medievale. D iritto  Canonico, 
D iritto  ecclesiastico, lingue sem itiche, 
ecc, che stud iano  i segni e il cam m ino 
della fede nella storia. L’esperienza c ri­
stiana  inoltre è p a rte  im prescindibile di 
m olte discipline filosofiche, le tterarie , 
storiche e giurid iche dell’U niversità. La 
fede è dunque presen te  nell’U niversità 
come oggetto di stud io  e di esperienza 
storica, come lo è nella testim onianza 
personale di m olti docenti che operano 
cristianam en te  in tu tti i se tto ri della ri­
cerca e dell’insegnam ento. Q uesto è un 
dato  acquisito  che ci fa sen tire  ne ll’Uni­
versità , come c ittad in i e come cristian i, 
in casa nostra.

Non è presen te  invece la fede nella 
funzione veritativa, in quan to  non c ’è 
insegnam ento né ricerca  propositiva di 
verità  etico-religiose, e non vi sono se­
gni che la situazione m uti rapidam ente, 
per esem pio con l’in troduzione della fa­
coltà di teologia, come è invece in varie 
U niversità m itte leuropee e angloam eri­
cane. Ma è p roprio  im pensabile che la 
situazione possa m utare , con vantaggio 
reciproco della teologia e delle d iscipli­
ne um anistiche e scientifiche?

Sarebbe tu ttav ia  ing iustificato  s trac ­
ciarsi le vesti di fron te  alla situazione 
dell’U niversità ita liana. La Chiesa loca­
le può en tra re  in dialogo con essa in 
m olti modi e con vari mezzi. Uno po­
trebbero  essere  le facoltà teologiche ec­
clesiastiche e gli is titu ti di scienze reli­
giose che sono so rti nel 1986 in num ero 
cospicuo in Ita lia . È da au g u rarsi che 
tra  essi e le facoltà un iversita rie  si ope­
ri alm eno qualche collaborazione e 
scam bio e livello cittadino.

N ell’am bito  della Chiesa locale spetta  
alla FUCI, conform em ente alla  sua sto­
ria, raccogliere i grandi tem i della r i­
cerca accadem ica in cam po um anistico, 
sociale, politico, economico, tecnologico 
e confron tarli con il m essaggio evange­
lico coinvolgendo m aestri del pensiero  
cristiano  e qualche volta, perchè no?, 
anche laico, perchè ogni soluzione sup­
pone l’ascolto  e il vaglio sincero  di posi­
zioni anche diverse e co n trastan ti. Toc­
ca egualm ente alla  FUCI assum ere i 
problem i e i nodi che stringono  l’is titu ­
zione un iversitaria , per recarvi il p ro ­
p rio  con tribu to  rag ionato  e originale, 
come pure  sa rà  im pegno distintivo 
dell’intelligenza catto lica , so p ra ttu tto  
giovanile, farsi coscienza c ritica  di ogni

proposta  cu ltu ra le  che m a tu ra  nell’Uni­
versità, sem pre prendendo  le mosse 
da ll’im m agine di uom o e di società deli­
neata  da Cristo, e dalle indicazioni del 
Concilio V aticano II, la ’’m agna c h a rta ” 
per l’im pegno cristiano  nella cu ltu ra , e 
dai g randi docum enti del m agistero  del 
Papa, che ha fatto  dell’evangelizzazione 
della cu ltu ra  uno dei tra tt i  d istin tiv i del 
suo servizio alla  Chiesa.

Mi è accaduto  un giorno, d iscorrendo 
con am ici, di sen tir d ire che l’Univer­
sità  avrebbe bisogno nuovam ente di un 
Socrate che si aggiri tra  gli studen ti e i 
professori, inquietandoli con in terroga­
zioni scom ode su ciò che è vero, bello, 
sociale, giusto, virtuoso, libero, sul 
principio e sul fine de ll’uomo, correndo 
il rischio di in im icarsi la cu ltu ra  della 
c ittà  e m agari di bere la cicuta.

Q uesto com pito socratico  in seno 
a ll’U niversità tocca ai c ristian i che ope­
rano responsabilm ente ne ll’alm a m ater. 
Ma per esere degno di un cristiano  e 
dell’U niversità il d iscorso  ha  da essere 
critico  e costru ttivo  e rivolgersi a ll’in­
telligenza e al cuore.

Siam o esistenzialm ente consapevoli 
che il lievito evangelico è um anizzante e 
liberante, e quando ferm enta la cu ltu ra  
le offre ragioni di vivere, di agire e di 
sperare  nella vita e o ltre  la vita. È 
«l’inutile necessario» di cui parlano  le 
vostre tesi per il Congresso.

Per questo il verbo evangelico non do­
vrebbe m ai suonare nell’U niversità co­
me condanna o m ortificazione della r i­
cerca e della cu ltu ra . Non deprezziam o 
le analisi, le scoperte, i labora to ri, le 
m acchine, i com puters. Q uesta grande 
co rren te  della ricerca  e della crescita  
che ci spinge tu tti e trova la espressio­
ne nell’U niversità sta  nei p iani della 
Provvidenza ed è affida ta  alla n ostra  re ­
sponsabilità . Tocca ai cristian i m ettersi 
alla  testa  del cam m ino in avanti 
dell’um anità. Mi sia consentito  c itare  
concludendo il m otto  di S. Ambrogio 
che ho udito  più volte dalla  bocca di 
G iuseppe Lazzati (era dei vostri, e vo­
glio qui rico rdarlo  come m odello di 
o p e ra to re  c ris tia n o  n e ll’U niversità): 
«Nova sem per inqu irere  et p a rta  serva­
re»; C ercare sem pre il nuovo e conser­
vare l’antico, per m ettere  tu tto , il nuovo 
e l’antico, a  disposizione de ll’uom o per 
la sua crescita  e riu scita . Perchè noi 
sappiam o che «la g loria di Dio è l’uomo 
vivente e la vita dell’uom o è la visione 
di Dio» (S. Ireneo, Adverus haereses IV, 
20,7). In una cu ltu ra  p revalentem ente 
scientifica in sid ia ta  dal nichilism o e dal 
pessim ism o difendiam o coraggiosam en­
te la soggettività um ana libera  e p ro ­
g ressista  e p roponiam o rispettosam en te  
il Vangelo.

Pietro Rossano



Scelta religiosa e impegno laicale
in università
Raffaele Cananzi

1. Una chiesa in immersione ed emer­
sione nell’oceano del complesso.

La dim ensione p lanetaria  che i p ro ­
blemi vanno assum endo nel nostro  tem ­
po rendono sem pre più aggrovigliata la 
m atassa della com plessità. Sia per le di­
m ensioni spaziali che per quelle conte­
nutistiche questa  globale com plessità 
potrebbe suggerire tre  vie ugualm ente 
percorrib ili m a certam ente im produ tti­
ve: quella di una le ttu ra  sem plificato- 
ria, incapace di assum ere le radici e lo 
sviluppo dei problem i, con seguente ba­
nalizzazione degli stessi e o rientam enti 
riso lu tori non adeguati né a breve né a 
lungo term ine; quella d i una risposta  
im m ediata fondata su un giudizio com ­
plessivo negativo e, p roprio  perchè 
complessivo incapace di cogliere i fram ­
m enti di um anità  e di verità  p u r p resen­
ti; quella di una non risposta, realizzata 
da un im m obilism o cu ltu rale , politico, 
che dalla com plessità trae  il m otivo de­
term inante  per quieta non movere e per 
lasciare al decorso pragm atico  il com ­
piersi di certi eventi e lo spegnersi di 
certi «lucignoli fum iganti».

È evidente che ciascuna di queste vie 
più che cogliere, intendendo superare  
la com plessità tam quam  non esset, fini­
rebbe, con l’accrescere il groviglio di 
questa m atassa  che va, invece, a ffron ta­
to  per articolazioni connesse e d istin te 
con il dovuto ossequio cu ltu rale , fonda­
to su ll’uso della categoria della «ricer­
ca» e di quella «inquietudine sp iritu a­
le» che genera approfondim ento, dialo­
go aperto  e franco senza frontiere, eser­
cizio del discernim ento  sulla base di un 
giudizio critico  capace di cogliere vec­
chio e nuovo, luci e tenebre, consunzio­
ni ed evoluzioni, irrazionalism i e confu­
sioni del cuore a  fron te  di ap e rtu re  di 
grande razionalità e chiarezze di dim en­
sione profetica.

È questa la faticosa, appassionante , 
m ai definitiva le ttu ra  dei segni dei tem ­
pi, di stam po biblico e di richiam o gio­
vanneo, capace di ricondurre  la  com­
plessità a categoria del m ondo nel no­
stro  tem po di transizione epocale, a  ca­
tegorie di un m ondo che per essere 
com plesso e in transizione non può 
escludere anzi ha ragione di richiedere, 
a fortiori, una Chiesa incarnata , ricca 
del ferm ento evangelico, capace di im ­
m ersione nella strao rd in a ria  sto ria  di'

questo tem po e capace di em ersione per 
la trasparenza  del suo essere, per quel­
la debolezza che è la forza del suo pote­
re, per quella incisività che la vuole im ­
p ian ta ta  su lla te r ra  con una Parola che 
viene dal cielo e che al cielo rito rna  
sem pre lim pida m a im pregnata  di um a­
nità.

2. L’«essere dentro»: la via conciliare 
della «scelta religiosa».

Per connotare questa  le ttu ra  — che 
certam ente nè per la Chiesa nè per il 
cristiano  costitu isce fine m a soltanto  
mezzo per l’annuncio e la conversione 
— mi sono avvalso di una term inologia 
alla quale nell’im m ediato p re  du ran te  e 
post-Loreto, si è fa tto  frequente ricorso  
nel vocabolario ecclesiale unitam ente 
ad a ltre  espressioni (coscienze, coscien­
za di verità, comunione, m issionarietà) 
che hanno cara tterizza to  non solo il vo­
cabolario  m a il vivo itinera rio  delle no­
stre  Chiese partico la ri che sono in Ita ­
lia. Queste, infatti, nelle costan ti della 
tensione pasto ra le  e dell’ansia  aposto li­
ca, sono volte a rendere il v issuto  delle 
nostre  com unità ecclesiali sem pre più 
aderente a lla  linea di quella Chiesa 
ideale che il m agistero  del Papa e quel­
lo dell’E piscopato ita liano  vanno trac­
ciando, in p rofonda consonanza, perchè 
la Chiesa ita liana  sia sem pre più in g ra­
do di «essere dentro», nella pienezza 
della sua m issione ed identità, al p ro­
cesso cu ltu ra le  e sociale della transizio­
ne.

Questo tentativo  di «essere dentro» la 
storia, con la gente del nostro  tem po, 
fra  gli uom ini di com unità sem pre più 
secolarizzate, mi sem bra sia s ta to  il p r i­
mo modo di rispondere della Chiesa ita­
liana alla svolta cu ltu ra le  e sto rica  p ro ­
m ossa dal Concilio V aticano II.

L’accentuazione della dim ensione so- 
teriologica della Chiesa che deve esp ri­
m ersi nel concreto  della sto ria  quotid ia­
na dell’uom o e dei popoli, il privilegiare 
la Chiesa locale come en tità  e luogo in 
cui si rende presen te  la Chiesa prim ige­
nia ed universale e in cui si rad ica la 
concreta vita de ll’uomo, della fam iglia, 
delle a ltre  rea ltà  educative e delle is ti­
tuzioni, l’am pia esposizione di una do t­
trina  conciliare sui laici, sul la ica to  e 
sulla laicità  sono sta ti, mi pare, motivo 
sufficiente per fa r avvertire com e pro­

blem a di fondo di un rinnovato itinera­
rio pasto ra le  quello dell’essere den tro  
la sto ria  quotid iana degli uom ini per 
una visualizzazione sapiente ed un 
ascolto  a tten to  alle sequenze e dei m oti­
vi della secolarizzazione e per indicare 
il m odo concreto  di vivere la fede.

3. Scelta religiosa: homo religiosus sen­
za riduttivismi.

La scelta dell'essere  den tro  co rri­
spondeva a lla  p rofonda esigenza dell’in­
tim a unione della Chiesa con l’in te ra  fa­
m iglia um ana secondo le note afferm a­
zioni conciliari: «le gioie, le speranze, le 
tristezze e le angosce degli uom ini d ’og­
gi, dei poveri so p ra ttu tto  e di tu tti  colo­
ro  che soffrono, sono p u re  le gioie e le 
speranze, le tristezze e le angosce dei 
discepoli di C risto  e nu lla  vi è di genui­
nam ente um ano che non trovi eco nel 
loro cuore» (GS, 1); «la Chiesa che è in­
sieme 'società visibile e com unità  sp iri­
tua le ’ cam m ina insiem e con l’um an ità  
tu tta  e sperim enta  assiem e al m ondo la 
m edesim a so rte  te rrena , ed è come il 
ferm ento e quasi l’anim a della società 
um ana, destina ta  a rinnovarsi in C risto 
e a trasfo rm ars i in fam iglia di Dio» (GS, 
40b).

S perim entare  assiem e al m ondo non 
è possibile se non d a ll’in terno; essere 
ferm ento e quasi anim a p e r rinnovare 
in C risto è pu rifica re  la p resenza della 
Chiesa da incrostazioni di vario  genere 
per fa r  risa lta re  il fine che C risto  stesso  
le ha prefisso, quello cioè «religioso» 
(GS, 42b). Ecco allo ra  nella Chiesa ita ­
liana, che ha  v issuto  con in tensità  la 
stagione conciliare, la «scelta religiosa» 
di cui l’Azione C attolica Ita liana  si ren­
de, fin d a ll’inizio, in terp re te . Una scelta 
che ha  tu tto  il sapore di una conversio­
ne e di una  convinzione: quella del sem e 
getta to  nel solco p e r m orire  e p ro d u rre  
fru tto . Q uesta scelta è per l’impegno; di 
qui il rico rren te  richiam o al lievito e 
l’a ttitud ine  com plem entare  a lla  c ittad i­
nanza delle due città .

È il recupero  fo rte  della cen tra lità  
della Paro la  di Dio e la  so tto linea tu ra  
del p rim ato  dell’evangelizzazione.

La scelta religiosa non è m ai s ta ta  
pensata  come una scelta  di tipo  rid u tti­
vo, m a ha p u r sem pre tra tten u to  in sè e 
ha cercato  di com unicare  senso pasto­
rale e m issionario  fondato  su un no te­



vole spessore sp irituale . In questo mo­
do l’incisività di una linea tra sfo rm atri­
ce delle coscienze in senso evangelico 
ed ecclesiale non è facilm ente liquidabi­
le dai suoi critici, indo tti in e rro re  da 
un concetto  cultu rale-sacrale  del te rm i­
ne «religioso». Esso ha, invece, signifi­
cato nella sto ria  recente la  rip resa  con­
cettuale  ed operativa deH'«homo reli- 
giosus», cioè dell’uom o aperto  e d ispo­
nibile a Dio, che con la p ro p ria  coscien­
za dove risuona la Paro la  di verità, r i­
flette  e trova le energie di un annuncio 
di speranza in mezzo alla  c ittà  de ll’uo­
mo.

Quella religiosa — come già notava 
V ittorio B achelet nel 1972 — non è as­
so lutam ente una  scelta di comodo: essa 
è dovuta a ll’adesione a precise indica­
zioni conciliari e ad  una valutazione 
dell’a ttua le  m om ento sto rico  ca ra tte riz ­
zato dalla  secolarizzazione e dalla  per­
d ita  del significato della fede, onde la 
necessità  di rito rn a re  alle fonti orig ina­
rie  ritrovando  l ’essenziale e il co stitu ti­
vo della fede stessa.

La scelta religiosa inaugura, dunque, 
un m odo nuovo di essere  Chiesa, così 
lontano dal clam ore e cosi fiducioso nei 
mezzi poveri, p rop rio  quando la cu ltu ra  
di basso profilo  dei «media» ritiene di

avere in m ano i destin i del mondo; vive­
re  questo modo di essere Chiesa non si­
gnifica cedere il passo delusi e stanchi 
m a rito rn a re  a lla  radice evangelica e ad 
un annuncio della novità c ristiana  che, 
passando so p ra ttu tto  p e r la testim o­
nianza delle persone, sappia generare, 
utilizzando anche le form e e i mezzi tec­
nici m oderni, scelte, fra le diverse p ro ­
poste, in term ini di au ten tic ità  cristiana  
e di servizio agli ultim i, p rendendoli co­
me la parte  p iù  ele tta  della stessa  Chie­
sa, che in essi si riconosce come popolo 
pellegrinante so tto  la guida dei pastori. 
Q uesto ca ra tte re  popolare dell’essere 
Chiesa introduce, p rop rio  per l’espe­
rienza della p recarie tà  delle cose um a­
ne, al M istero e a ll’incontro  con C risto 
che di quel M istero è lo svelam ento qui 
nel tempo.

Non si en tra , quindi, nel M istero se 
non passando p e r il tem po, quindi, per 
la sto ria  degli uom ini, i loro  problem i, 
le loro tragedie, i loro m om enti di festa, 
e ricercando  anzitu tto  nella feria lità  i 
germ i del Regno che è e che viene e del 
quale siam o chiam ati ad  essere in parte  
co stru tto ri con tribuendo  a ll’afferm arsi 
dei segni m essianici della pace, della 
um anizzazione, della d ignità e della giu­
stizia.

4. La scelta religiosa nel post-Concilio.
La scelta religiosa sta ad indicare il 

prim ato  della Paro la  di Dio, il cen trare  
tu tta  l ’azione pasto ra le  sul p rim ato  del­
la evangelizzazione, a ttraverso  una ope­
rosa vita della com unità ecclesiale e dei 
credenti che esprim a, in pienezza la fe­
de come evento profezia testim onianza, 
curando  così un annuncio che concreta­
m ente sappia  pene tra re  nel v issuto  quo­
tidiano perchè, a seguito  di una a tten ta  
le ttu ra  dei segni dei tem pi, vengano col­
te, con i bisogni profondi della gente, le 
vere rea ltà  da evangelizzare con quella 
au ten tic ità  del m essaggio che, nella lo­
gica della rad icalità , tocchi l’intelligen­
za e il cuore dell’uom o e degli uom ini 
del nostro  tem po.

Q uesta scelta religiosa, p u r restando  
identica nelle cennate connotazioni es­
senziali, si è anda ta  colorando di signi­
ficative sfum atu re  nel corso di questo 
ventennio poto-conciliare.

L’evangelizzazione, nel suo prim ato  e 
con la sua urgenza, è s ta ta  così posta  in 
rapporto  ai sacram enti, evidenziando 
quella profonda connessione fra  il rin ­
novam ento liturgico  e quello catechisti- 
co, seguiti en tram bi nella Chiesa ita lia ­
na dopo il Concilio.

Una fede, non soltan to  annuncio  ma
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profezia della speranza e testim onianza 
della carità , è s ta ta  poi configurata in 
rapporto  alla  prom ozione um ana, nel 
progressivo convincim ento che l'evan­
gelizzazione è di per sè com prensiva di 
prom ozione um ana così come ogni ge­
sto di au ten tica  prom ozione um ana è 
via di evangelizzazione.

Le funzioni m in is te ria li p resen ti 
aH 'interno della Chiesa vengono sinto­
nizzate sul canale della evangelizzazio­
ne per rendere la Chiesa sem pre più 
idonea ad essere nel m ondo per l’an­
nuncio e la santificazione.

Mano a  m ano che gli eventi della si­
tuazione ita liana offrono chiare indica­
zioni sullo sta to  di secolarizzazione 
dell'anim a popolare del Paese, raggiun­
ta  a ttraverso  una serie di m ediazioni da 
m aterialism o, positivism o e radical-li- 
bertarism o, si fa p resen te  nella Chiesa 
l’esigenza di ricercare  quelle necessarie 
mediazioni per rendere efficace l’an­
nunzio per il nostro  tem po. La scelta re­
ligiosa si colora così della notazione 
della m ediazione cu ltu ra le  che retta- 
m ente in tesa sta a  m onte della cu ltu ra  
della presenza proprio  perchè consente 
una au ten tica  presenza efficace, signifi­
cativa, tipica, ed esclude la «cultura 
dell’assenza» che sarebbe in pieno con­
trasto  con la visione conciliare, la qua­
le, a sua volta, esclude ogni presenziali­
smo in teg rista  m a anche ogni in tim i­
smo sep ara tis ta  e ogni appiattim ento  
secolarista.

A ltra notazione di cui si colora la 
scelta religiosa della Chiesa ita liana  de­
riva dalla creden te  della o rig inaria  ten­
sione alla partecipazione ecclesiale e al­
la costituzione dei relativ i organism i 
collegiali nonché dalla  sem pre maggio­
re consapevolezza che una evangelizza­
zione credibile non può essere espressa 
se non da una Chiesa in comunione.

Scelta religiosa come testim onianza 
com unionale, com e evangelizzazione 
che muove da una com unità  evangeliz­
zante. È la dim ensione p roposta  a ll’a t­
tenzione della Chiesa ita liana  per gli an­
ni '80, con le so tto lineatu re  che sono ve­
nu te  successivam ente con riguardo  
a ll’em ergenza sociale, cu ltu rale , m orale 
e com unicativa.

Le q u a ttro  em ergenze.
L ’emergenza sociale, pun tualm ente 

posta in luce con il docum ento del 1981 
«Chiesa ita liana e prospettive del pae­
se», è s ta ta  rip roposta  nella sua am piez­
za e per le sue variegate form e con la r i­
flessione lau re tana . L’esigenza di «ri­
p a rtire  dagli ultim i» è sem pre attuale .

La condivisione con i «non garan titi»  
(dai disoccupati, ai so ttoccupati, agli 
anziani, agli handicappati, agli am m ala­
ti) a ttraverso  form e di «organizzazione 
della speranza», con sincronici m om en­
ti di testim onianza personale e colletti­
va, si accom pagna allo sforzo di rende­
re sem pre più vivibile una vita di qua­
lità a ttraverso  concrete form e di realiz­
zazione di quel valore-guida che è la so­
lidarietà. Una m en ta lità  di so lidarie tà  
anche a servizio de ll’in tero  sistem a for­
m ativo italiano perchè sia garan tita

l’educazione di base a tu tti e non acca­
da che capaci e m eritevoli debbano re­
stare  em arginati dai più alti livelli 
dell’istruzione e della ricerca, con grave 
danno per i singoli e per la cu ltu ra  
dell’in tera  collettività.
L ’emergenza culturale segna anche que­
sto nostro  tem po. Senza la cu ltu ra  non 
può essere ripud ia to  il diffuso sp irito  
d’im provvisazione e la sagra delle paro ­
le prive di senso. La cu ltu ra  oggi è ne­
cessaria  come l’a ria  che si resp ira , con­
vinti che il dato cu ltu ra le  illum ina se­
riam ente le scelte concrete da com pie­
re. Anche noi cattolici, p u r a rricch iti da 
tan ti con tribu ti di chi ci ha preceduto, 
sentiam o il bisogno di un rinnovato de­
collo culturale, che è fondam ento per il 
progresso dell’uomo. La consapevolezza 
dei dati cu ltu ra li provenienti da varie 
parti e il confronto operato  con le fonti 
conciliari e la  tradizione del m ovim ento 
cattolico, ci fa avvertiti di nuove istanze 
e nuove sensibilità . Ma innanzitu tto  ci 
chiede di essere in grado di rispondere 
a ciò che la Chiesa vuole essere in que­
sto  Paese, con sp irito  di collaborazione 
e lealtà, convinti anche che il Paese non 
può guardare  alla  Chiesa senza ricono­
scere la sua rea ltà  nello stesso  tessu to  
più profondo della n ostra  gente.

I cattolici, p roprio  secondo le ripe tu ­
te afferm azioni della Chiesa italiana, 
sulla scorta del pellegrinaggio, am bi­
scono n u tr irs i delle radici della p ropria  
fede ed essere fedeli a  quel senso dello 
S tato  che non li fa secondi a nessuno, 
so p ra ttu tto  con il sorgere dell’Ita lia  re­
pubblicana. È a ttraverso  la cu ltu ra  che 
sem pre più m atu reranno  queste convin­
zioni e opzioni così determ inando  il 
p rogresso  di tu tti.

L ’emergenza morale è in pa rte  origine 
e in p arte  conseguenza delle emergenze 
sociali e cu ltu rali.

La ricostruzione di un tessu to  di valo­
ri — che m uova dalla  definizione stessa 
dell’uomo, passi per l ’in terpre tazione 
del senso della vita e della d ignità della 
persona um ana, rinnovi il senso della 
coerenza della coscienza personale fra 
aspirazioni profonde e com portam enti 
concreti, cu ri la  dim ensione personaliz­
zante um anizzante ed affettiva del rap ­
porto  in terpersonale, generi so lidarie tà  
per una coscienza sociale, com porti una 
nuova cu ltu ra  e nuova etic ità  per la po­
litica non luogo della costruzione dei b i­
sogni di comodo per la gestione di un 
potere per il po tere  m a luogo della cap­
tazione dei reali bisogni per un servizio 
im pegnativo volto ad  u tilizzare ogni po­
tenzialità  per la prom ozione del bene 
com une — la ricostruzione di questo 
tessu to  valoriale è im pegno della com u­
nità ecclesiale ita liana  nella fatica della 
com pagnia e della d iversità. Q uest’ulti- 
m a rende certam ente difficile la ricerca 
del punto  di convergenza su alcuni fon­
dam entali valori m a per il cristiano, 
perciò, rende più im pegnativo ed affa­
scinante que ll’itinerario  di testim onian­
za e di diaconia di cui hanno partico la­
re bisogno gli uom ini che si avviano a 
vivere il com plesso contesto  del terzo 
m illennio di cristianesim o.

R ifondare un tessu to  etico liberato

dalla fram m entarie tà  è opera lunga e 
faticosa, che dipende da un consenso in 
cui la base del vivere è riconosciuta nel­
le sue valenze um ane e m orali dalla 
confluenza di p iù  apporti cu ltu ra li, dal 
credente perm eati e filtra ti a lla  luce di 
una fede fondata sulla persona e l’opera 
di Cristo.

Si tra tta  di rispondere, perciò, anche 
ad una emergenza comunicativa, p er la 
quale sia possibile non solo il confronto 
fra  le cu ltu re  m a anche l’assunzione di 
ciò che è com unem ente condivisibile. 
Dai processi com unicativi nasce una ca­
pacità  nuova che si rifà  allo stile salvifi­
co: quello del m ediare, cioè dell’en tra re  
nel vivo della vicenda um ana e di opera­
re ai vari livelli perchè em erga la sag­
gezza e si m isurino  le situazioni s to ri­
che con realism o e con vero obiettivo di 
s e ^ i r e  l’uomo, tu tto  l’uomo.

È proprio  sul tem a com unicativo che 
si incen tra  e sviluppo questo Congres­
so, il quale riconosce la le ttu ra  sapien­
ziale e l’e terno  valore della Parola.

Leggere con sp irito  biblico gli avveni­
m enti p e r n u tr ire  i p rop ri gesti di la r­
ghezza di orizzonti e di continua spe­
ranza. È del sapien te  accogliere tu tto  e 
ricondu rre  tu tto  ad  un ità , sapendo che 
il d isporsi della p ro p ria  v ita  e degli av­
venim enti obbedisce non a  c rite ri con­
tingenti, m a a un disegno p iù  grande 
delle contraddizioni che rendono diffici­
li i nostri giorni. E la sapienza è speran ­
za che non tinge tu tto  d ’azzurro, m a ri­
trova den tro  se stessi le ragioni del vi­
vere, che il credente  riconosce con faci­
lità  sulla lunghezza d ’onda della mem o­
ria  pasquale. Di questa  sapienza biso­
gna riscoprire  il tocco rasserenan te  
a ll’in terno della n o stra  civiltà tum ul­
tuosa, frenetica, dove la cu ltu ra  de ll’in­
differenza si da la m ano con la perd ita  
di senso e di significato, di cui spun ta  
l’incom unicabiità e una  so rta  di ostilità  
anonim a contro  tu tto  ciò che si oppone 
alla curva deprim ente della irraz iona­
lità.

Rivivere la dim ensione sapienziale 
della v ita è ritrovarsi uom ini in un pia­
neta  dove si ricom incia a  rag ionare sul 
serio, dove si accetta  criticam en te  e dia­
logicam ente la paro la  di tu tti  e si com ­
pie lo sforzo di incon tra rsi su  basi di 
tolleranza, di reciproco rispetto , di 
bontà.

Muovere da ll’e terno  valore della Pa­
rola è anche occuparsi delle m odalità 
storiche della sua veìcolazione sia 
nell’individuare gli in terlocu to ri sia ap­
profondendo i linguaggi nei vari se tto ri 
ecclesiale, cu ltu rale , economico, po liti­
co, universitario . O ccorre ten e r conto 
di tu tto  ciò che avviene dal m om ento di 
partenza a quello di arrivo. C’è un p ro ­
blem a di fedeltà, di verità, di accoglien­
za perchè il m essaggio giunga nella  sua 
essenza sostanziale; c ’è un prob lem a di 
codificazione e decodificazione del m es­
saggio, perchè la c ifra  non sia inganno 
m a significi rea ltà  e m odo di en tra re  
nelle pieghe della s to ria  che va sem pre 
più cap ita  e resa  accogliente del m es­
saggio stesso.

Raffaele Cananzl



La riforma 
deU’imiversità italiana

Introduzione della Presidenza nazionale

Abbiamo già detto in questi giorni sull’Uni­
versità e sulla sua riforma. Rimandiamo 
senz'altro alle Tesi che hanno preparato il Con­
gresso e alla relazione introduttiva. Semplice- 
mente vogliamo rilevare alcune caratteristiche 
del lavoro che ci ha condotti fin qui, sintetizza­
re brevemente le nostre posizioni per inquadra­
re e avanzare qualche indicazione di sviluppo 
per il nostro lavoro.

Arriviamo a questa giornata di lavoro con 
una ritrovata piena consapevolezza della neces­
sità ma anche della specificità del lavoro che 
possiamo svolgere all’interno dei nostri atenei. 
Un lavoro forse non appariscente, ma effettiva­
mente centrato sulle dinamiche e le problemati­
che specifiche della realtà universitaria, pre­
supposto a nostro avviso necessario ed ineludi­
bile anche per una presenza cristiana che non 
sia meramente strumentale ma che condivida 
realmente caratteri e condizioni della realtà in 
cui deve svilupparsi.

Una parola merita anche la condizione stu­
dentesca con cui ci siamo misurati: la sua estre­
ma dispersione, la sua frammentazione, la ca­
renza di risorse disponibili dentro e fuori TUni- 
yersità fa sì che gli studenti diffidino di ogni 
impostazione, di ogni proposta che non sappia 
collocarsi alTinterno del loro orizzonte, dei loro 
problemi concreti, ma che si appelli al contra­
rio a prospettive totalizzanti, di bandiera, di cui 
diviene difficile cogliere i contorni esatti e gli 
scopi effettivi.

Un’attitudine questa che abbiamo chiamato 
post-ideologica, da tempo, e che sempre più, ac­
canto al concetto di militanza ed appartenenza 
parziale, ci appare come la coordinata per com­
prendere l’attuale contesto studentesco. Una 
condizione che offre possibilità inedite di lavo­
ro, ma che anche, non ce lo nascondiamo, dei li­
miti. Le occupazioni di facoltà di Pisa, Venezia, 
Palermo, si sono concentrate su microproblemi, 
diffidando giustamente di qualsiasi intromissio-
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ne partitica, ma ai contempo non riuscendo a 
sollevare lo sguardo al di là da essi.

Pensiamo invece che sia necessario innervare 
dal basso la consapevolezza della articolazione 
generale dei problemi che di fatto incidono (e 
come non potrebbero?) anche sulla concreta 
realtà universitaria vissuta giorno dopo giorno.

Per questo abbiamo individuato una serie di 
obiettivi, di condizioni da creare perchè un ef­
fettivo rinnovamento deH’Università possa ave­
re luogo.

Innanzitutto, la creazione di maggiori incenti­
vi e controlli all’interno dell’Università e rivolti 
a tutte le componenti, docenti e studenti.

In particolare, oltre alle cose già dette nelle 
Tesi, riteniamo che sia un diritto degli studenti 
quello di poter contare su meccanismi di esami- 
nazione e di selezione dignitose e non improvvi­
sate.

In secondo luogo un coraggioso e ampio rin­
novamento della didattica, che possa venire ef­
fettivamente incontro alle mutate e estrema- 
mente diversificate tra loro domande che gli 
studenti rivolgono all’Università, alle differenti 
forme di vita accademica che esse pongono in 
essere.

Se queste due sono condizioni imprescindibili 
e prioritarie, occorre poi effettivamente svilup­
pare le potenzialità positive che sono contenute 
nei processi auspicati ma mai pienamente com­
presi e attuati di differenziazione e autonomia.

Autonomia innanzitutto non come limitata- 
mente intesa nel disegno Falcucci-Covatta, ma 
come possibilità effettiva di un ricentramento 
del sistema universitario attorno alle università 
e non attorno al ministero.

Differenziazione come processo positivo di 
articolazione dei livelli di studio, di profili cur- 
ricolari, evitando le soluzioni improvvise e pa­
sticciate in un campo così delicato, differenzia­
zione all’interno della stessa articolazione terri­
toriale delle sedi Universitarie.

Tenendo ben presente che però la differenzia­
zione incontrollata e selvaggia, affidata al mito 
della deregulation improvvisata, non è assoluta- 
mente compatibile con la tradizione culturale e 
politica del nostro Paese e dell’Europa in gene­
rale. Differenziazione come scelta positiva e re­
golata non come improvvisazione neoliberale.

Occorre però porsi, per concludere in manie­
ra radicale, anche il problema delle strategie da 
attuarsi per raggiungere questi scopi.

Pensiamo che le forze effettivamente riformi- 
ste siano minoranza all’interno delle singole ca­
tegorie accademiche, ed anche nelle forze politi­
che e sociali.

Sarebbe perciò sterile procedere oltre sulla 
via di richieste ed iniziative settoriali, destinate 
a restare inascoltate. Occorre promuovere una 
vasta solidarietà e progettualità comune tra le 
diverse componenti interessate alla riforma

dell’Università italiana, per spezzare quella ca­
tena che ha portato all’implosione dell’Univer­
sità italiana.

Un passo in questa direzione è costituito an­
che dal confronto che oggi abbiamo voluto tra 
differenti impostazioni culturali e politiche, 
nelle relazioni e nella tavola rotonda.

Un passo che deve preludere ad un ulteriore 
impegno di tessere pazientemente i fili di que­
sta solidarietà anche nelle realtà locali. Con la 
consapevolezza che questa impostazione ha non 
poche difficoltà a farsi strada.

Il riferimento è senz’altro all’esperienza della 
Consulta Nazionale per l’Università, organismo 
che ci ha visto attivi nel tentativo di aggregare 
le componenti giovanili di forze politiche e so­
ciali sulla discussione di problemi reali, a parti­
re dai quali superare quelle logiche di contrap­
posizioni che prima denunciavamo, e la cui per­
sistenza — occorre ribadirlo — ha costituito la 
causa prima del blocco di tale iniziativa.

Tuttavia la positività di questa impostazione 
emerge non solo dal lavoro svolto a livello na­
zionale ma anche dalle suggestioni che esso è 
stato capace di dare a livello di lavoro dei grup­
pi.

Guardando quindi a queU’esperienza, certo 
da proseguire (pazientemente ritessendo le 
smagliature che si sono prodotte), come ad un 
significativo esperimento la FUCI si fa carico 
nei suoi gruppi di promuovere momenti di con­
fronto tra le diverse posizioni; momenti all’in- 
terno dei quali mettere a disposizione i risultati 
del proprio lavoro: dalle tesi al dibattito con­
gressuale. Un lavoro serio, dunque, condotto in­
sieme a quanti vogliono realmente occuparsi 
delle problematiche universitarie, per elabora­
re contenuti che possano costituire una base 
programmatica comune, per una maggiore effi­
cacia della rappresentanza studentesca negli 
atenei.

In una prospettiva di lavoro culturale comu­
ne anche l’appuntamento elettorale acquiste­
rebbe uno spessore e un significato ben diverso; 
tenendo conto del fatto che chiaramente la FU- 
CI, nelle sue Tesi, si esprime sulla necessità di 
riformare gli stessi organismi di rappresentan­
za studentesca. Elevandoli innanzitutto da quel­
lo stadio più o meno decorativo in cui versano; 
rendendone paritetica la partecipazione a quel­
la delle altre componenti; e soprattutto conte­
stualizzandola in ordine a quella possibilità-ne­
cessità di instaurare meccanismi di effettivo 
controllo e incentivazione dei corsi e della di­
dattica.



D alla le t tu ra  dei docum enti congres­
suali della FUCI em erge una diagnosi 
in to rno  alla crisi de ll'un iversità  (la qua­
le viene a d d ir ittu ra  defin ita  come una 
rea ltà  «implosa»), assiem e a ll’indicazio­
ne che solo profondi cam biam enti pos­
sono consentire  di avv iarla  a risoluzio­
ne. Con questa  relazione cercherò  di 
p o rta re  un co n tribu to  a lla  com prensio­
ne delle ca ra tte ris tich e  della crisi e alla 
indicazione di alcuni cam biam enti ne-

QuaB strategie per una riforma 
dell’università italiana

1. C ara tte ris tiche  della crisi
La crisi è un fa tto  fisiologico dell’un i­

versità . E ssa trova ragione nella  sua 
«natura» di is tituzione sociale. Svolgen­
do le a ttiv ità  che le sono proprie , l’un i­
versità  risponde in fa tti a  bisogni socia­
li, i quali, rinnovandosi di continuo, r i­
chiedono che essa cam bi i con tenuti e i 
m odi delle sue risposte . N ella ricerca, 
questa  esigenza si m an ifesta  con lo svi­
luppo delle conoscenze e la  dom anda di 
applicazione dei loro  risu lta ti, col rin ­
novam ento dei m etodi e delle tecniche, 
con l’in tensificarsi delle form e di colla­
borazione, con la c ritica  delle certezze 
acquisite . N ell’insegnam ento  questa  esi­
genza si m anifesta  con la dom anda del 
rinnovam ento  delle a ttiv ità  form ative 
(form are p e r  nuove professioni e nuove 
a b i l i t à  p r o f e s s io n a l i ,  i n te r v e n i r e  
neH ’a g g io rn am en to  p ro fe ss io n a le  e 
ne ll’educazione perm anente), con la r i­
ch iesta  di accogliere studen ti in quan ­
tità  e di estrazione sociale un tem po 
non prospettab ili, con il com pito di me­
d iare  in m odo efficace tra  i risu lta ti 
della rice rca  e i livelli necessariam ente 
m eno com plessi della  com unicazione 
form ativa.

La crisi può  tu ttav ia  tra sfo rm ars i in 
un fa tto  patologico se il cam biam ento  
viene reso difficile o viene a d d ir ittu ra  
bloccato. Oggi la  condizione de ll’un iver­
s ità  ita liana  è p rop rio  questa. Le rifles­
sioni, che seguiranno  nei p rossim i p a ra ­
grafi, cercheranno  di a rgom en tare  che 
la m ancanza di au tonom ia dell’un iver­
s ità  è il nodo decisivo che im pedisce il 
susseguirsi fisiologico dei suoi cam bia­
m enti, dunque la riso luzione fisiologica 
delle sue crisi.

Mario Gattullo

2. La C ostituzione della R epubblica e 
l’autonom ia un iversita ria

N ell’artico lo  33 la n o stra  Costituzione 
stabilisce che le «università  (...) hanno 
il d ir itto  di darsi o rd inam enti autonom i 
nei lim iti stab iliti dalle leggi dello S ta­
to». Si tra tta  di una  dichiarazione di 
princip io  m olto im portan te . E ssa deve 
essere evidentem ente trad o tta  in dispo­
sizioni e p rocedure coerenti. La sua im ­
portanza può essere  argom enta ta  anche 
in  funzione di com parazioni storiche: lo 
S ta tu to  di Carlo A lberto non parlava né 
di autonom ia né di università , né di 
istruzione né di scuola, rinviando ogni 
decisione su  questi argom enti d iretta- 
m ente alle leggi.

La dichiarazione di princip io  va sop­
pesata  in tu tte  le sue parole: gli o rd ina­
m enti autonom i sono un diritto, non 
una concessione; il d iritto , che le un i­
versità  hanno, è di darsi, non di riceve­
re ord inam enti autonom i.

3. Le «grandi» leggi su ll’un iversità  e 
l’au tonom ia

3.1 La legge Casati (1859), che, in ve­
rità , e ra  un regio decreto  legge m ai con­
vertito  dal P arlam en to  in legge, non fa­
ceva alcun cenno a ll’au tonom ia un iver­
sita ria . E ssa concedeva alcune «guaren­
tigie» ai p ro fesso ri (solo p e r «cause» e 
nelle «forme» ind icate  da lla  stessa  leg­
ge si sa rebbero  po tu ti p rendere  provve­
dim enti nei loro confronti), e istitu iva 
un  «Consiglio S uperiore  di pubblica  
istruzione» (che e ra  però  di nom ina re­
gia e aveva solo com piti consultivi), m a 
fissava in m odo rig ido norm e e m ecca­
nism i del funzionam ento  delle un iver­
sità, che e ra  so ttoposta  al con tro llo  del 
suo governo anche a ttrav e rso  la nom ina 
dei re tto ri, dei p resid i e delle com m is­
sioni di concorso.

3.2 La legge Gentile (1923), che, in ve­
rità, e ra  una legge delegata (la quale, in­
siem e ad a ltre  leggi delegate tem poral­
m ente vicine, costitu ì quella che com ­
plessivam ente fu ch iam ata  rifo rm a 
Gentile), stab iliva form e più  am pie di 
autonom ia. Le un iversità , essa  eliceva, 
«hanno p ersona lità  g iu rid ica e autono­
m ia am m in istra tiva , d idattica  e d isci­
plinare», nei lim iti s tab iliti dalle leggi.

e un proprio  sta tu to : m a il m in is tro  
avrebbe eserc ita to  su di esse «la vigi­
lanza dello Stato», e re tto ri, p resid i e 
com m issioni di concorso sarebbero  
continuati ad essere nom inati dal re  o 
dal suo m inistro . Il Consiglio superio re  
e ra  conferm ato sia nelle funzioni sia 
nella nom ina regia dei suoi com ponenti. 
La legge Gentile garan tiva  la libertà  
d ’insegnam ento dei professori, così co­
me l ’autonom ìa delle facoltà nello stab i­
lire i p iani di stud io  p e r il conseguim en­
to delle lauree, e ai professori e ra  r i­
chiesto di coord inare  i p ro p ri p rogram ­
mi in funzione delle delibere della fa­
coltà alla quale appartenevano.

3.3 II Testo unico fascista (1933) rac­
colse, coordinò e in tegrò  le norm e con­
tenute  nella legge Gentile con quelle nel 
fra tte m p o -in tro d o tte . Altre m odifiche 
furono apporta te , questa  volta alle di­
sposizioni del Testo unico, negli anni 
successivi. T ra le p iù  im portan ti vanno 
ricordate: l ’obbligo del g iu ram ento  di 
fedeltà al regim e fascista, da p a rte  dei 
professori (1931), l’im posizione della 
cu ltu ra  m ilita re  come m ateria  di tu tti i 
corsi di lau rea  (1934), il rio rd inam ento  
del Consiglio superiore, con l’ingresso 
di gerarch i e funzionari fascisti, e con 
l’abrogazione delle norm e che lo voleva­
no,, in certi casi, consu lta to  obbligato­
riam ente (1935), il r itiro  alle facoltà del­
la po testà  di stab ilire  in m odo au tono­
mo i p iani di studio, con la fissazione, 
per ciascun corso di laurea, di tabelle 
nazionali di m aterie  fondam entali e 
com plem entari (1935), la  successiva de­
term inazione p e r via am m in istra tiva  
delle tabelle p e r ciascun  corso di laurea 
(1938), e l’im posizione a ta lun i corsi di 
lau rea  di d iscipline in sin ton ia  con le 
leggi su lla razza (1938).
4. Il T esto U nico è ancora  in vigore 

Nel dopoguerra  caddero  dal Testo 
unico tu tte  le disposizioni esp lic itam en­
te «fasciste», divennero responsab ilità  
elettive quelle di re tto re , di preside, di 
m em bro del Consiglio superiore , di 
com m issario  di concorso, e il Consiglio 
superio re  rito rn ò  un organo che in certi 
casi sarebbe s ta to  da consu ltare  in via 
obbligatoria. Ma il res tan te  im pianto 
del Testo unico, sia pu re  con m odifiche



qua e là  in trodotte  da leggi parziali, è 
rim asto in piedi nelle sue s tru ttu re  por­
tanti, e non c ’è quasi atto , sia pu re  di 
poco rilievo, nelle un iversità  (dall'asse­
gnazione di un bidello al trasferim ento  
di un professore; dalla denom inazione 
di una b iblioteca isc ritta  a sta tu to  
all'aggiunta di una m ateria  com plem en­
tare  all'elenco proprio  di un dato corso 
di laurea; dal d iritto  di un re tto re  o di 
un preside eletto  di iniziare a esercitare  
le p roprie  funzioni alla  concessione di 
una laurea honoris causa), che non veda 
l'intervento, so tto  l’una o l 'a ltra  form a 
am m inistrativa, del m in istro  e del suo 
apparato. Ovviamente, sui fa tti p iù  im ­
portan ti l’intervento e l’esercizio del po­
tere am m inistra tivo  sono fortissim i: in 
generale, essi sono eserc ita ti nell’in ter­
pretazione e nell'applicazione delle leg­
gi, vecchie e nuove, e nell'assegnazione 
delle risorse  um ane e m ateriali. I tem pi 
dell’effettuazione dei concorsi, la r ip a r­
tizione fra  un iversità  e facoltà dei posti 
di professore e di ricercatore , la r ip a rti­
zione dei diversi tipi di finanziam ento 
tra  le un iversità  o tra  le aree di ricerca, 
sono gli esem pi più evidenti dell’eserci­
zio di un po tere  fo rte  nei confronti di 
scelte cruciali riguardo  alla politica 
un iversitaria.

Un ultim o esem pio riguarda  il rias­
setto  dei corsi di laurea, il quale 
anch 'esso avviene secondo procedure 
che si rifanno al Testo unico: il m ini­
stro  (con Tapparato  am m inistrativo) av­
verte l’opportun ità  del riassetto , en tra  
in conflitto  con il Consiglio un iversita­
rio nazionale (che vuole nom inare le 
sue), procede poi con sue iniziative in 
consultazioni e racco lta  di pareri, deci­
de infine con un decreto  del P residente 
della Repubblica.

5 .1 cambiamenti più importanti
Le m odifiche p iù  im portan ti, per 

quanto riguarda  i problem i connessi 
con l’esercizio dell’autonom ia, sono sta­
te la legge sulla liberalizzazione dei p ia­
ni di studio (1969), la sostituzione del 
Consiglio un iversitario  nazionale (a 
composizione a lla rga ta  ed elettiva) alla 
prim a sezione del Consiglio superiore 
della pubblica istruzione (1979), e l’av­
vio della sperim entazione d ipartim en ta­
le (1980).

La liberalizzazione dei p iani di studio 
ha riguardato , di fatto , solo i rappo rti 
tra  i consigli di facoltà (adesso i consi­
gli di corso di laurea) e gli studenti, e, 
nei fatti, solo nelle facoltà um anistiche 
e sociali. E il m in istro  è in tervenuto  
nella m ateria, in m odo ind iretto , tra  
l’a ltro  m odificando più  volte, p e r via 
am m inistrativa, le corrispondenze tra  
lauree e classi di concorso per l’inse­
gnamento, talvolta in troducendo dispo­
sizioni ancora più re s trittive  di quelle 
che la stessa  logica del Testo unico p re­
vedeva per conto suo. L’istituzione del 
Consiglio un iversitario  nazionale è sta­
ta un fa tto  im portante: m a l’organo, 
sem pre perden te  nei conflitti che Than- 
no opposto al m in istro  e ai g randi fun­
zionari, non è m ai riuscito  a  conquista­
re poteri rilevanti. Senza dubbio, la sua 
influenza è cresciu ta  con Tapplicazione-

del DPR 382 del 1980, e si è m anifestata  
sia con la produzione di docum enti p ro­
positivi im portan ti (regolarm ente igno­
ra ti dal m inistro) sia con la partec ipa­
zione al coordinam ento della sperim en­
tazione d ipartim entale. Questa, a sua 
volta, si è sv iluppata al di fuori delle in­
gerenze del m inistro , perché nel DPR 
382 non figurava la norm a, secondo la 
quale i d ipartim enti dovessero essere 
m enzionati negli sta tu ti, che possono 
esser m odificati so ltanto  con un  DPR.

6. Patologia, non fisiologia della crisi: 
perché?

Un insiem e di elem enti di continuità 
perco rre  la sto ria  dell’un iversità  dello 
S tato  italiano unitario . Q uesti elem enti 
possono essere som m ariam ente indicati 
nel seguente modo.

Una grande parte  dei com portam enti 
dell’un iversità  deve essere regolata dal­
la legge. Di conseguenza, p iù  l’univer­
sità  si fa com plessa (nelle dim ensioni 
quantitative e nell’organizzazione delle 
attività), m aggiore (e più com plesso e 
difficile) diviene l’intervento della leg­
ge. Anche il cam biam ento delle norm e, 
che, se rilevante, p rende il nome di r i­
form a, dev’essere fa tto  per legge. Una 
delle ragioni certam ente più im portan ti 
del fallim ento dei ten tativ i «globali» di 
rifo rm a dell’università, a  p a rtire  dagli 
anni '60 fino ad  oggi, è da identificare 
nel fa tto  che essi hanno e red ita to  dalla 
tradizione dello S tato  un itario  l’idea 
che la legge debba prevedere e p rescri­
vere nella m isu ra  m aggiore possibile 
quel che l’un iversità  debba fare.

Poiché l ’università è regolata dalla 
legge, e adempie a funzioni di interesse 
pubblico, essa deve essere sottoposta al 
controllo e alla vigilanza dello Stato, 
tramite il ministro e il suo apparato am­
ministrativo. Il controllo  e la vigilanza 
avvengono in due modi. Uno di essi con­
siste ne lT attribu ire  al m in is tro  e a ll’ap­
p ara to  il potere di in te rp re ta re  e di ap ­
plicare le norm e legislative, come già 
prim a si è detto. L’a ltro  m odo consiste 
nel p iù  sottile po tere  di indu rre  com­
portam enti e a tteggiam enti di subord i­
nazione in coloro che avrebbero  invece 
in te re sse  a d ifen d e re  l ’au to n o m ia  
dell’istituzione: re tto ri, presidi, d ire tto ­
ri, p rofessori senza responsab ilità  di 
governo, sono spesso «disponibili alla 
subordinazione» p u r di o ttenere, per le 
porzioni di istituzione che rapp resen ta ­
no, o p e r sé e p e r i p rop ri gruppi, asse­
gnazioni favorevoli di riso rse  m ateria li 
e um ane, osano ra ram en te  procedere 
per conto proprio , in terp re tando  in mo­
do autonom o le norm e, e preferiscono 
ricevere avalli, sostegni e «protezioni» 
alle p roprie  iniziative da p arte  delle 
«au to rità  tutorie».

7. Il disegno di legge n. 2044: quale au­
tonomia?

Com’è noto, qualche mese fa il Gover­
no ha p resen ta to  al Parlam ento  un dise­
gno di legge (n. 2044), a ttribu ito , nel 
gergo degli addetti, a Falcucci - Covatta 
e in tito lato  a «disposizioni sulTordina- 
m ento autonom o delle università». Nel­
la relazione in trodu ttiva  si a fferm a che.

occorre rispondere alla  necessità di una 
più concreta e incisiva attuazione del 
de tta to  costituzionale», «dopo che da 
lunghi anni si discute  e si d ibatte  sulla 
questione de ll’au tonom ia un iversita­
ria». Il disegno di legge è sta to  concepi­
to, continua la relazione, affinché l’au ­
tonom ia «venga delineata  nei suoi con­
notati essenziali a ttraverso  una  espres­
sa disciplina legislativa che la contem ­
pli, la definisca e al tem po stesso  la ga­
rantisca».

La le ttu ra  a tten ta  del disegno di legge 
toglie ogni illusione anche a chi ne aves­
se avuta qualcuna. Esso propone in fatti 
solo qualche m odifica nell’itinerario  da 
seguire per approvare o m odificare gli 
s ta tu ti delle università: la loro pubbli­
cazione sulla G azzetta ufficiale non vor­
rebbe più a  seguito dell’em anazione di 
un DPR (decreto del p residen te  della 
Repubblica), su proposta  del m in istro  
della pubblica istruzione, m a solo a se­
guito  di un  decreto  retto ra le . Non ces­
serebbero  però  i contro lli del m inistro , 
al quale i decreti re tto ra li dovrebbero 
essere inviati dalle università: il ddl gli 
riserva in fa tti il «riscon tro  di legitti­
mità» (che dovrebbe accerta re  la  p re­
senza di eventuali «vizi») e la  verifica 
dell’assenza di «inadeguatezza del pia­
no finanziario». E se, a  pare re  del m ini­
stro, vizi e inadeguatezze ci fossero, ne 
nascerebbe un contenzioso com plicato, 
alla cui conclusione l’un iversità  sareb­
be sem pre soccom bente. Secondo il ddl, 
ancora, negli s ta tu ti dovrebbero figu ra­
re anche i d ipartim en ti, i quali, com ’è 
sta to  detto  in 5, sono sta ti costitu iti dal­
le singole un iversità  (dopo il vaglio del­
la Comm issione di ateneo e l’approva­
zione del Senato e del Consiglio di am ­
m inistrazione) m ediante decreti re tto ra ­
li. Q uesto inserim ento , che riguardereb ­
be anche i cen tri in te rd ipartim en ta li a 
ca ra tte re  perm anente, rid u rreb b e  in 
m isu ra  grande l’au tonom ia oggi goduta 
dalle università, in quanto  consentireb­
be al m in is tro  in terventi anche su ll’ade­
guatezza e su lla leg ittim ità  delle scelte 
in torno  ai d ipartim enti.

8. Rivendicazioni insufficienti
L’autonom ia delle sedi e l’au tonom ia 

dei p rofessori sono certam en te  necessa­
rie in un  sistem a generale di sviluppo 
dell’au tonom ia un iversitaria , m a sono 
da sole insufficienti p e r garan tir lo  in 
modo adeguato.

La sola autonom ia delle sedi, anche 
se m olto p iù  accen tuata  di oggi, richie­
derebbe com unque, nel nostro  Paese, 
un in terlocu to re  nazionale, che avesse 
po teri di regolam entazione generale, di 
d istribuzione di risorse , di garanzia  di 
com portam enti omogenei. Di fatto , se 
solo l’autonom ia delle sedi si volesse 
raggiungere, questo  in te rlocu to re  non 
po trebbe essere a ltr i che il m inistro .

L’autonom ia dei professori, e in gene­
rale  degli insegnanti u n iv ersita ri tu tti, 
è oggi suffic ien tem ente g a ran tita  sia ne­
gli spazi di libertà , sia nel d ir itto  di ac­
cesso ai finanziam enti. In  certi casi, an ­
zi, essa risch ia  di sconfinare  nell’abuso, 
per l’assenza di form e efficaci di coor­
d inam ento  e di contro llo  di de term inate
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attiv ità . Sarebbe perciò  opportuno  ri­
chiedere aum enti degli im pegni d id a tti­
ci (per esem pio, a llungando a  due sem e­
s tri effettivi di insegnam ento l’a ttua le  
ridicolo «anno accademico»), e una 
m aggiore serie tà  nel com pim ento dei 
controlli de ll’apprendim ento  degli stu ­
denti (che sono oggi sem pre orali, e che 
sarebbe bene, anche p e r consentire 
m aggiore dim estichezza con la p rodu ­
zione scritta , tra d u rre  in form e a lte rn a ­
tive di accertam ento).

9. Un sistem a di autonomie
Autonom ia è un term ine  generico. 

Non può essere utilizzato, senza specifi­
cazioni e ch iarim enti, p e r indicare 
rea ltà  e p ra tiche  differenziate. O ccorre 
trad u rlo  in com portam enti e contenuti 
e attegg iam enti concreti. Per questa  ra ­
gione, è p referib ile  parlare , p iù  che di 
au tonom ia sem plicem ente, di un siste­
m a organico e d ifferenziato  di au tono­
mie, che dovrebbe coinvolgere il funzio­
nam ento  com plessivo de ll’ap para to  un i­
versitario . Un sistem a così in teso  do­
vrebbe prevedere livelli d iversificati di 
in tervento  e di cam biam ento.

(a) O ccorrerebbe p rim a di tu tto  una 
legge quadro che, abrogando  le norm e 
in con trasto  con quan to  essa p rescrives­
se, e rinviando il coord inam ento  di 
quelle re s tan ti (p robabilm ente ben po­
che!) a un nuovo Testo unico, indicasse 
quali fossero le com petenze dei diversi 
livelli del governo de ll’un iversità  (nazio­
nale, di ateneo, degli organi in tern i agli 
atenei, dei soggetti individuali). La leg­
ge quadro , ovviam ente, dovrebbe conte­
nere  anche disposizioni generali (la ti­
pologia dei tito li di studio, la fissazione 
della loro d u ra ta , ne sono alcun i esem ­
pi), e dovrebbe contenere e fissare  quel

che soltanto p e r legge po trebbe esser 
deciso (per esem pio, l’istituzione di 
nuove università, m utam enti nella tipo­
logia e nella d u ra ta  dei corsi di studio, 
le scadenze del com pim ento di de term i­
nate  operazioni am m inistra tive e la lo­
ro tassatività). Una legge quadro  cosif­
fa tta  com porterebbe un grande proces­
so di delegificazione. Q uesto fa tto  sa­
rebbe coerente col de tta to  costituziona­
le, secondo il quale la R epubblica detta  
le norm e «generali», non partico lari, 
dell’istruzione (art. 33), come accade og­
gi (e conte è accaduto  in passato) con le 
leggi e i provvedim enti am m inistra tiv i 
correnti.

(b) La legge quadro  dovrebbe poi fis­
sare le competenze dell’organo naziona­
le del coordinamento delle autonomie 
universitarie. L’organo dovrebbe essere 
identificato  nel Consiglio un iversitario  
nazionale: esso dovrebbe avere po teri 
più am pi di quelli odierni, essere costi­
tu ito  con m eccanism i ele tto ra li non ba­
sati, come oggi accade, su lla rapp resen ­
ta tiv ità  p e r facoltà, e servirsi, p er p ro ­
blem i specifici, della consulenza di o r­
gani tecnici (per a ree  scientifiche e per 
aree d idattiche) anch’essi elettivi. L’am ­
bito  delle sue com petenze dovrebbe es­
sere lim itato  a tu tto  ciò p e r cui fossero 
o p p o rtu n i co m p o rtam en ti nazionali 
omogenei; p e r esem pio, il riconoscim en­
to e la denom inazione di nuove discipli­
ne, il rio rd inam en to  delle denom inazio­
ni d iscip linari esistenti, la fissazione 
delle porzioni com uni dei p ian i di stu ­
dio dei corsi e delle scuole, il pa re re  
sulla ripartiz ione delle risorse, la p ro ­
posta  di ricerche di in teresse  nazionale, 
i m eccanism i del funzionam ento dei 
concorsi e dei corsi di dotto rato .

(c) Alle competenze dei singoli atenei

la legge quadro  po trebbe rinviare la de­
cisione in torno a tu tto  ciò che, sul pia­
no del governo generale decentrato , non 
avesse bisogno di com portam enti nazio­
nalm ente omogenei: per esem pio, il re ­
golam ento contabile nelle sue varie a r ­
ticolazioni, la politica verso i d ip arti­
menti, la com posizione del Senato acca­
demico e la sua forrilazione, i regola­
m enti, le m odalità di presenza degli stu ­
denti agli o rgani di gestione.

(d) Un u lte rio re  am bito  di esercizio 
dell’autonom ia riguarda  poi le com pe­
tenze degli organi dell'organizzazione 
della ricerca (i d ipartim enti) e dell'inse­
gnamento (i corsi di laurea). Il modo di 
associarsi dei p rofessori e dei ricercato­
ri in d ipartim enti, le «specializzazioni» 
di ateneo sia in m erito  alla costituzione 
di dati corsi e scuole, sia in m erito  a 
certe  specializzazioni ad essi in terne, il 
modo di associarsi o no dei corsi di lau­
rea in facoltà: ecco gli esem pi p iù  rile­
vanti dell’esercizio di questo  am bito  di 
autonom ia.

Dell’autonom ia dei soggetti che lavo­
rano nell’un iversità  si è già detto, anche 
se in modo som m ario. R esta so ltan to  da 
aggiungere che una  delegificazione e un 
decentram ento  delle decisioni, in una 
m isura così am pia come quella p ro spet­
ta ta , richiederebbe form e di p artec ipa­
zione, di d icussione e di coinvolgim ento 
m olto ampie: sia a  livello nazionale sia 
a livello locale si ap rireb b ero  occasioni 
configurabili come vere e p rop rie  «co­
stituenti»  un iversitarie . Anche questo, 
p robabilm ente, tem e chi rifiu ta  il cam ­
biam ento, avendone avuta  esperienza 
con T aw io  della costruzione dei d ip a rti­
m enti.

Mario Gattullo

Un universo imploso: FUniversità

Luigi Berlinguer
Rettore deWUniversità di Siena

Il tem a che m i è s ta to  assegnato  c re ­
do sia di non facile soluzione, in quan to  
è difficile ind iv iduare o p ro sp e tta re  una 
form a m oderna ed efficace di rap p o rto  
fra  docente e s tuden te  nella n o stra  un i­
vers ità  che io penso si possa ch iam are 
«università  degli assenti» , perché solo il 
20% degli s tuden ti frequen ta  le lezioni.
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Io sono convinto che la questione stu ­
dentesca oggi nella n o stra  un iversità  
sia la p iù  grave. Sono anche convinto 
che m edian te  nella nostra  un iversità  il 
livello di ricerca  p rodo tto  ha d ignità in­
tem azionale, con luci ed om bre n a tu ra l­
mente, talvolta anche con risu lta ti d i­
scutibili; tu ttav ia  com plessivam ente noi

oggi non siam o secondi a lla  m edia dei 
paesi sim ili al nostro  p e r quan to  rig u a r­
da il livello della produzione della rice r­
ca. Checché si dica degli studiosi ita lia ­
ni, m ediam ente esiste un num ero  consi­
sten te  di stud iosi che lavorano profi­
cuam ente in cam po scientifico.

Non si può d ire  la stessa  cosa per 
quanto  riguarda  la p ro du ttiv ità  del si­
stem a form ativo sul versan te  che ri­
guarda  la form azione dei laureati, e che 
concerne qu ind i il m om ento docente. 
So ltanto  il 25% degli isc ritti al prim o 
anno a ll’un iversità  raggiunge la laurea 
(le cifre sono approssim ate) il che vuol 
d ire  che i 3/4 si perdono p e r la strada. 
Per quan to  riguarda  il d ir itto  allo stu ­
dio, cioè le a ttiv ità  di sostegno econom i­
co degli s tuden ti cosiddetti m eritevoli e 
senza mezzi, su cento  s tuden ti che si



iscrivono al prim o anno con le provvi­
denze del d iritto  allo studio soltanto 
quattro  giungono alla lau rea  con le 
stesse provvidenze. La gran  parte  dei 
fondi si perdono per la strada.

Potrei continuare con a ltri dati per 
dim ostrare la im produ ttiv ità  assoluta 
del sistem a form ativo italiano. È certa­
mente uno dei pochi in cui uno studente 
può stare  a ll’università. Il vero rappor­
to didattico per la m aggior parte  degli 
studenti è l'esam e. Quindi la nostra  uni­
versità com porta una prevalenza di stu ­
denti au tod idatti, il che vuol d ire che 
l’offerta d idattica  indirizzata alla s tra ­
grande m aggioranza degli studen ti è 
nella nostra  un iversità  sostanzialm ente 
inesistente. Come il com plesso della 
scuola italiana, m a con u n ’accentuazio­
ne più grave, il nostro  sistem a form ati­
vo superiore è un sistem a più giudican­
te che non docente, più fondato sul fa t­
to che il traguardo  d ’esam e costituisce 
uno stim olo per studiare.

Questo non toglie che vi siano degli 
ottim i docenti, dei bellissim i sem inari, 
un grande sforzo da p arte  degli eroi 
della docenza e degli esem pi s trao rd ina­
riam ente produttiv i. Parlo però  del 
complesso, che le sta tistiche evidenzia­
no in modo assai crudo. Noi abbiam o 
avuto una grande rivoluzione nel siste­
ma form ativo un iversitario  italiano, co­
me nel resto  dei paesi industrializzati, 
a ttraverso  l’im m issione di m assa di stu ­
denti nell’università. Noi abbiam o oggi 
un ’università di un m ilione di studenti 
a fronte dell’un iversità  d ’an teguerra  di
50.000 studenti, questa  è la grande mo­
difica radicale: e questo ha  costituito , 
credo, un grande fatto  di dem ocrazia ol­
tre  che di elevam ento cu ltu ra le  di m as­
sa del nostro  paese. Q uindi sono del pa­
rere che tu tte  le tesi nostalgiche di r i­
torno ad  una selezione b ru ta  per l’in­
gresso in un iversità  sono tesi che non 
hanno d iritto  di cittadinanza; in p ra ti­
ca, a p rescindere dal loro taglio ideolo­
gico, non sono perseguibili, pena eventi 
di esplosioni, del tipo che abbiam o co­
nosciuto e continuiam o a conoscere, 
che cancellerebbero  atteggiam enti di 
questo tipo.

Tuttavia la selezione oggi ne ll’univer­
sità esiste ed è m olto severa, m olto gra­
ve ed è ancora in prevalenza una sele­
zione censitaria  nonostan te  il grande 
fatto  di ap e rtu ra  dei cancelli. I cancelli 
soo sta ti aperti, un m ilione di ragazzi è 
en trato  e continua ad en tra re  in un iver­
sità però non trova d ie tro  questi cancel­
li l’edificio funzionante di u n ’o fferta  di­
dattica adeguata a ll’un iversità  di un m i­
lione di studen ti m a trova il pascolo 
brado deH’autoform azione e dell’auto- 
didatica. Due cifre: di coloro che si m a­
turano  nella scuola m edia superiore  il 
63% en tra  l’anno dopo a ll’università. 
Quasi i 2/3, un c ifra  indubbiam ente al­
ta, tenuto conto che si passa dalla scuo­
la secondaria a lla  scuola superiore. 
Però soltanto  un q u arto  di questi che 
entrano nell’università  arrivano  alla 
laurea. Q uindi la selezione più secca 
aviene per coloro che dicono di iscriver­
si a ll’università.

C om prendete che di fron te  ad una si­

tuazione di questo tipo il rapporto  
docente-dispente, per la grande maggio­
ranza è oggi p raticam ente im possibile. 
Quindi io trovo molto felice il vocabolo 
di implosione, perché noi abbiam o le 
c o n tra d d iz io n i p iù  sev e re  d e n tro  
a ll’università  sopra e sotto  la cenere 
che non esplodono proprio  per questo 
tipo di situazione. Perché, nel nostro  
Paese, a differenza di tan ti a ltri, non 
esiste l’idea che a  un determ inato  nu­
m ero di studenti debba corrispondere 
un determ inato  num ero di docenti. Que­
sto è un principio non fissato. In teoria 
un docente può avere centom ila studen­
ti, e nessuno può d ire niente. In pratica, 
a Roma, un docente può avere mille o 
duem ila studenti, di corso e nessuno 
può dire nulla. Esistono è vero delle 
norm e che prevedono la possib ilità  di 
raddoppiare le ca tted re  o ltre  un certo  
num ero di frequentan ti (come dice la 
legge, non di iscritti): però  sono tu tte  
cose affidate alla  buona volontà, anzi si 
dice che se si dovesse stab ilire  un  nu­
m ero di docenti corrispondente  al nu­
m ero di studenti ci sarebbe la così det­
ta  licealizzazione dell’un iversità  e si 
parla  in term ini dispregiativ i della pos­
sibilità di un rappo rto  effettivo docen­
te-discente. Q uesto è un paradosso , og­
gi: io credo che da questo  punto  di vista 
che qualunque movim ento di progresso 
che prescindesse da queste considera­
zioni è un movim ento di progresso  di 
scarsa  du ra ta , perché qui è la  vera con­
traddizione. N aturalm ente la p iù  gran ­
de contraddizione, non spe tta  a me di­
scuterla , è quella che riguarda  il p ro ­
blem a del lavoro alla fine degli studi. Io 
credo che la ragione principale dell’an­
goscia che to rm en ta m olti dei movim en­
ti studenteschi dei paesi industrializzati 
sia sostanzialm ente dovuta al fa tto  che 
(com e d icevano  la  u ltim e  p a ro le  
dell’am ico francese che ha appena p a r­
lato) oggi il p roblem a più  grande dei 
giovani è la disoccupazione giovanile, il 
fa tto  che non vi è corrispondenza tra  
studi e sbocco professionale. Non è il 
tem a che devo affron ta re  quindi lo la­
scio da parte , com unque e il tem a che 
incom be su qualunque discorso  noi fac­
ciamo.

A questo fenom eno che ho rap ida­
m ente affrescato  va aggiunta la consi­
derazione che il nostro  Paese non ha 
rinnovato, non ha in trodo tto  negli studi 
form ali delle nostre  un iversità  alcune 
professioni, la tipologia di alcuni cu rr i­
culum  che si possono rap p o rta re  ad 
una nuova dom anda professionale che 
dalla società emerge, cioè alle nuove 
professioni. E questo ha po rta to  al p ro ­
liferare di num erosissim i corsi p araun i­
versitari del se tto re  privato  cui spesso 
le fam iglie m andano i p rop ri figli, pa­
gando fior di quattrin i. Quindi c’è uno 
scarsissim o adattam en to  (come diceva 
G attullo) del sistem a un iversitario  dal 
punto  di v ista della docenza e della di­
dattica  a questa  nuova rea ltà  sociale 
che è s ta ta  quella del m ilione di studen­
ti, dell’un iversità  di m assa, come vo­
gliamo chiam arla. Ed è cu ltu ralm ente 
molto difficile io credo, che sia il perso­
nale politico, sia il personale accadem i­

co accettino questa  realtà. Perché si 
continua a  rag ionare come se l’univer­
sità  fosse quella dei 50.000 studenti. Si 
continua a rag ionare su u n ’asso lu ta  
omologazione del te rrito rio  nazionale 
che l’università ha  p rodo tto  senza ren­
dersi conto che l’U niversità di Cam eri­
no non è l’U niversità di Rom a perché 
una cosa è avere 1.000 o 2.000 studenti, 
a ltra  cosa è averne 160.000. E persino 
la disciplina to talm ente  uniform e che 
noi abbiam o, tu tta  m inisterializzata, 
non può rispondere a  una  rea ltà  così ra­
dicalm ente differenziata al suo interno.
10 credo tu ttav ia  che noi non dobbiam o 
accettare  questo come una fatalità , non 
dobbiam o accettare  questo come un 
problem a insolubile, perchè il ricom ­
porre  il rappo rto  fra docente e discente 
è condizione di p rodu ttiv ità  dell’univer­
sità  stessa; è l’unico m odo per superare
11 m alessere profondo che investe l’un i­
versità  stessa, che m agari im ploderà e 
non esploderà e tu ttav ia  re s ta  come un 
dato di grav ità  della situazione. Chi am ­
m in is tra  l’U niversità come noi si trova 
ad operare, con una  certa  difficoltà m a 
con qualche risu lta to , nel cam po dei do­
centi, dell’organizzazione scientifica, 
della costruzione degli stabili, poi trova 
un m uro in cui non è dato  en tra re  che è 
il p roblem a dell’insegnam ento. Tutto 
questo deriva anche dal fa tto  che noi 
non abbiam o una responsabilizzazione 
un iversitaria  del p roblem a dell’insegna­
mento.

I singoli docenti sono responsabili del 
corso che tengono, di fron te  a lla  p ro ­
p ria  coscienza ovviam ente; poi non ri­
spondono a nessuno. Ma i capi-consiglio 
di facoltà, consiglio di corso di laurea, 
senato accadem ico, teoricam ente rispon­
dono; in p ra tica  non si fanno carico  del 
prodotto  finito, del tipo di laureato , del­
la sua p reparazione com plessiva, della 
som ma di preparazione delle singole di­
scipline. Ciò a conseguenza della m an­
cata  autonom ia dell’università , della 
m inisterializzazione dell’università , del­
la deresponsabilizzazione del risu lta to  
che è tipica della pubblica am m in istra­
zione italiana. Per questo io sono con­
vinto che il p roblem a dell’au tonom ia è 
anche un grande prob lem a studentesco, 
non è soltan to  un problem a p e r consen­
tire  ai docenti, agli studiosi di organiz­
zarsi in modo adeguato  il p rop rio  lavo­
ro di ricerca; è anche un problem a stu ­
dentesco perché questo  è l’unico m odo 
per rispondere alle esigenze che nasco­
no da questa  nuova rea ltà . E se non si 
a rriverà  a questo gli studen ti non 
avranno m ai un d irim petta io , m ai una 
con troparte  con cui d iscu tere  concre ta­
m en te  un  rin n o v am en to  p ro fo n d o  
dell’insegnam ento e della d idattica . Di 
che cosa abbiam o bisogno a questo  p ro­
posito? Abbiamo bisogno p rim a di tu tto  
di responsabilizzazione, cioè di au tono­
mia: m a non voglio e n tra re  in questo 
argom ento perché G attu llo  ne ha p a rla ­
to e certam ente Ardigò e F e rre tti ne ri­
parleranno . Bisogna poi secondo me a r­
ticolare questa  rea ltà  com plessa, che 
e sse n d o  d iv e n ta ta  u n a  r e a l tà  di 
1.000.000 di studen ti, 50.000 docenti e
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50.000 non docenti, necessita  di una 
m aggiore articolazione. Non la si può 
tenere  così m onolitica come una fictio 
di m onolitism o perché nella sostanza 
già si verificano al suo in terno  situazio­
ni di m utam ento  e di d iversità.

La p rim a cosa da  artico la re  orm ai è il 
livello dei tito li di insegnam ento. Siam o 
orm ai rim asti uno dei pochi Paesi che 
ha il tabù  della laurea, che l’unico sboc­
co degli studi un iversitari continua ad 
essere la laurea, che non ha reso  du ttile  
l'organizzazione degli stud i al pun to  di 
considerare  diverse form e di uscita  
dall'un iversità . Ma non come avviene 
oggi, perché oggi c ’è l’usc ita  in m assa 
dall’un iversità  p rim a di raggiungere la 
lau rea  (ben il 75%) però  senza n iente in 
m ano, senza titolo, senza un risu lta to , 
avendo p ra ticam en te  b u tta to  tem po ed 
energie, dal pun to  di v ista del risu lta to  
pratico , non certo  della p ro p ria  form a­
zione cu ltu ra le  (che poi in certi casi è 
scarsa  se ci si s ta  solo un mese, un an­
no, un  anno e mezzo, come succede ai 
più, perché il grosso della selezione av­
viene fra  il p rim o e il secondo).

E bbene noi abb iam o bisogno di que­
sto. So bene che ci sono sta te  già quan­
do mi occupavo come p a rlam en tare  nel 
’63-’68 del fam oso p iano Gui 314 delle 
opposizioni che oggi risuonano  nella 
ba ttag lia  dei giovani francesi: evitare 
cioè che l ’in troduzione di un  prim o tito ­
lo un iversitario  diventi elem ento d iscri­
m inan te  e censitario . Però questo  non è 
un problem a insolubile. Ci sono diversi 
modi di c reare  vie d ’uscita . Io sono ad 
esem pio del p are re  che b isogna creare  
una  lau rea  breve (non un  diploma!), di 
tre  anni, perché esistono oggi m oltissi­
me professioni che si possono soddisfa­
re facilm ente con una  p reparazione di 
questo tipo: che poi successivam ente si 
possa con tinuare  (non ricom inciare  da 
capo: ecco l’e lem ento  d iscrim inan te  che 
va evitato) con una  specializzazione suc­
cessiva, senza p ro lungare  troppo  il pe­
riodo di perm anenza in U niversità.

Il secondo pun to  è quello  di s t ru ttu ­
ra re  il corpo docente, m olto p iù  sulle 
esigenze anche della docenza, che non 
so ltan to  su  una generica docenza. Oggi 
sem pre di p iù  lo stesso  docente p re fe ri­
sce a rtico la re  il p ro p rio  anno lavorativo 
in un  periodo  tu tto  ded ica to  alla  d ida t­
tica  e uno  tu tto  ded ica to  agli studi. Si 
p arla  di corsi sem estra li — m olta gente 
va in congedo — si cerca di a rtico la re  il 
p roprio  lavoro perché il carico  d id a tti­
co è d iventato  in m olte sedi pesan tiss i­
m o per coloro che lo vogliono fare  e dif­
ficilm ente conciliabile col m om ento del­
la ricerca.

A llora anche qui noi dobbiam o riusci­
re non a d iv idere coloro  che insegnano 
da coloro che stud iano , perché sarebbe 
un d isastro , m a a consen tire  delle for­
me di rap p o rto  docente assai responsa­
bilizzato da p arte  degli stessi docenti e 
poi un unico m om ento in cui gli stessi 
docenti si dedichino esclusivam ente a l­
la  ricerca. N atu ra lm en te  questo  tocca 
problem i di part-tim e, di eccesso di a tt i­
v ità  p rofessionale  esterna , di derespon­
sabilizzazione m a anche qui tu tti i me­
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todi punitivi (tipo il full-time, i 3 anni, il 
fisso in una sede, il num ero di o re  che 
devono essere indicate) che lo S tato  ha 
voluto seguire fino adesso hano fatto  
fallim ento. A tu tto  questo  devono segui­
re form e di responsabilizzazione cioè di 
controllo  dal basso, o ltre  na tu ra lm en te  
a una serie di contro lli form ali che non 
si possono cancellare m a che non pos­
sono essere né l ’unico m odo per giunge­
re al risu lta to  e che finora hanno conse­
guito solo la deresponsabilizzazione. E 
poi siam o d ’accordo: bisogna in tro d u r­
re il concetto  m assicciam ente (concetto 
che persino la Spagna ha adotta to , o ltre 
ai Paesi più avanzati) dell’U niversità a 
distanza, delle form e di rappo rto  d ida t­
tico che non si lim itano soltan to  alla 
frequenza fisica im m ediatam ente tale 
nelle sedi un iversitarie  m a che regola­
rizzano anche il rappo rto  con coloro 
che non possono frequen tare  allo stesso 
modo degli a ltri. Q uesto significa a r t i­
colare; però  occorre  un p iano m assic­
cio, forte, delle forze politiche, del go­
verno per erigere  il p roblem a della do­
cenza, della d idattica , della questione 
studentesca a p roblem a più urgen te  
dell’oggi: per cui alla d iversità  delle 
questioni si risponde con d iversità  di 
soluzioni, con un p iano preciso e una 
m assiccia volontà politica. Noi abbiam o 
avuto anni di discussioni p e r fare  una 
legge sulla docenza p e r l’università , an­
ni di discussioni p e r tan te  a ltre  questio­
ni... non c ’è m ai s ta to  un provvedim ento 
che riguardasse  gli studen ti. Lasciate­
melo dire, gli s tuden ti ne ll’un iversità  
non contano nulla, contano troppo  po­
co, sono soli. E non può un professore 
illum inato, un re tto re  sem i-illum inato, 
non può u n ’au to rità  da ll’alto  risolvere 
questi problem i. Solo un grande movi­
m ento di studen ti li può risolvere; però 
che sia ca lib ra to  su  obiettivi precisi 
(non soltan to  su sogni) che evidenzino le 
contraddizioni vere de ll’im plosione.

E poi occorre  una forte  volontà politi­
ca; una  sensib ilità  delle forze politiche. 
Può darsi che p e r de term inare  questa  
sensib ilità  occorrano  delle esplosioni: 
non lo so, questo  è affidato  alla  d inam i­
ca delle cose dei prossim i mesi, dei 
p rossim i anni. C erto è che le forze poli­

tiche non si possono gingillare su que­
sta  questione perché è una questione di 
p rodu ttiv ità  del sistem a, è una questio­
ne di avvenire del nostro  Paese. Però 
noi dobbiam o riusc ire  ad  elevare fo rte­
m ente con la p rodu ttiv ità  la qualità  dei 
risu lta ti. Faccio solo un  esempio: 
nell’edilizia un iversitaria  gli a rch ite tti, 
i re tto ri, i consigli di am m inistrazione 
progettano tu tto : gli studi ai professori, 
i laboratori, le aule, le scale... non c ’è 
m ai o quasi m ai una stanza per gli s tu ­
denti, dove prendano il tè, le caffetterie  
delle un iversità  anglosassoni, non c’è 
uno spazio fisico... Può darsi che io sia 
in te rp re ta to  come un  demagogo perché 
parlo  a u n ’assem blea prevalentem ente 
studentesca.

Q ueste sono cose che nella m ia un i­
versità io dico quotid ianam ente, dando 
le indicazioni di ricavare anche a ttra ­
verso i m uri degli spazi dove gli studen­
ti possano riun irs i. Ma questo  è il segno 
di questo tipo di im postazione dell’uni­
versità  degli assen ti e di una concezione 
per cui nel nostro  Paese chi non ha  for­
za organizzata, chi non ha sindacati, chi 
non ha associazioni che davvero riesca­
no ad  im porre  la p ro p ria  volontà, non 
conta.

Concluderei dicendo una cosa ovvia, 
che però doveva essere il pun to  di 
partenza e che io vedo come il pun to  di 
approdo: quando si sa rà  fa tto  qualcosa 
nella direzione che indicavo, quando ci 
saranno  le possib ilità  per un vero rap ­
porto  tra  studen te  e docente, a llo ra  si 
p o trà  d ire veram ente che la lezione non 
esaurisce il rappo rto  d idattico , che il 
rapporto  d idattico  è qualcosa di più 
complesso, continuativo, di com unità 
docente-discente. Q uesto può accadere 
nelle form e più diverse, può essere 
quella del tu to re , può essere quella di 
form ule sem inariali, può essere quella 
di una con tinu ità  di rapporti, anche nel­
la sem estralizzazione dei corsi. Certo, 
qualcosa che oggi da un  la to  riesca a 
fa r diventare  p roduttivo  il sistem a e 
da ll’a ltro  riesca a fa r sen tire  lo studen­
te come p a rte  in teg ran te  di questa  co­
m unità  a  cui è destina ta  una p arte  delle 
riso rse  come investim ento fondam en­
tale per l’avvenire del nostro  Paese.

Giovanni Ferretti
Rettore delVUniversità d i M acerata

Il m io com pito sarebbe quello di fare 
alcune osservazioni c irca  il p roblem a 
dell’equ ilib rio  del sistem a un iversitario  
italiano  visto dal pun to  di v ista delle 
piccole sedi.

Il tem a dell’equ ilib rio  del sistem a 
un iversitario  ita liano  è s ta to  oggetto di 
un convegno svoltosi nel se ttem bre  del 
1985 a M acerata  che ha m esso in luce 
so p ra ttu tto  una cosa fra  le tante: che 
non si tr a tta  so ltan to  di un problem a di

riequ ilib rio  quan tita tivo  m a anche di 
riequ ilib rio  qualitativo . Con questa  os­
servazione, com e dirò, il p roblem a del 
riequ ilib rio  d iventa sub ito  il problem a 
dei problem i dell’un iversità  italiana.

Non si t r a t ta  solo di un prob lem a di 
riequ ilib rio  quan tita tivo  di s tuden ti per 
sede, per facoltà, di rap p o rto  docente - 
studente, di p rodu ttiv ità , tem i che sono 
venuti bene in luce da ll’in terven to  di 
B erlinguer. Ma anche prob lem a qualità-



tivo: cioè ci sono facoltà dove si fa una 
d idattica  fru ttu o sa  e a ltre  dove non si 
fa una d idattica  fru ttuosa , ci sono fa­
coltà rifugio scelte un po' come par­
cheggio e che hanno il m aggior num ero 
di studenti che non finiscono la lau rea  e 
che una volta fin ita  la  lau rea  non hanno 
uno sbocco professionale, m entre  ci so­
no a ltre  facoltà m olto p iù  qualificate 
che forse avranno ugualm ente una 
grande selezione m a i cui studen ti poi 
trovano subito  uno sbocco professiona­
le. Problem a di riequ ilib rio  per quanto 
riguarda  il ruolo  stesso  dell’università: 
sia come cen tro  di trasm issione e p ro­
duzione di cu ltu ra  (oggi non è più solo 
l’università che fa cu ltu ra  nel paese, e 
così pu re  forse non è più neppure il luo­
go principale della ricerca). N atu ra l­
m ente ci sono poi problem i di riequili­
brio  e di d istribuzione finanziaria, di 
personale e di d istribuzione te rrito ria ­
le. Un tem a quindi m olto am pio su cui 
convergono tu tta  una serie di temi 
dell’università. Dal punto  di v ista delle 
piccole sedi che cosa si può dire? Anzi­
tu tto  quali sono e se si possono quanti­
ficare le cosiddette piccole sedi. Facen­
do una piccola sta tistica , per approssi­
mazione, sono una cinquantina le sedi 
un iversitarie  (lasciando da p arte  le un i­
versità  libere) la m edia (’84-’85) degli 
studenti in corso per ogni sede è sui 
15.000. Se andiam o a vedere quali sono 
le un iversità  sopra la  m edia vediam o 
che su 50 sedi un iversitarie  15 sono so­
p ra  la media: e quindi le a ltre  35 sono 
sotto la media. Però queste 15 univer­
sità  o ltre  i 15.000 studen ti in corso rag­
giungono il 75% circa degli studenti 
m entre le a ltre  ne hanno solo il 25/35% 
circa. Una un iversità  sui 15.000 studen­
ti è ancora una un iversità  abbastanza 
grande. Se andiam o a vedere quelle che 
sono sotto  la m età  della m edia cioè sot­
to i 7.500, noi abbiam o ancora circa  la 
m età delle sedi universitarie , quindi un 
25 sedi, le quali però  — e queste le chia­
m erem o piccole — raggiungono soltan­
to il 7,5% della popolazione studen te­
sca, m entre  le a ltre  25 raggiungono ol­
tre  il 92%. Così non si può pensare  che 
queste 25 piccole sedi possano crescere 
a tal punto  da decongestionare le g ran ­
di sedi. Quindi non è che guardando  al­
le piccole sedi si possa pensare  di m an­
dare gli studen ti delle g randi sedi e r i­
solvere così il problem a. Non lo si riso l­
ve in nessun m odo perché se anche si 
raddoppiasse o si quadrup licasse il nu ­
m ero degli s tuden ti delle piccole sedi si 
arriverebbe al m assim o del 10,15% de­
gli studenti, e si lascerebbe ta le  e quale 
il problem a delle grandi università . 
Quindi le piccole sedi non possono con­
tribu ire  assorbendo o ltre  una certa  m i­
sura  gli studen ti delle grandi sedi, quin­
di le grandi sedi dovranno affron tarsi 
questi loro problem i con a ltri tipi di in­
terventi. Avete p a rla to  nelle vostre tesi 
di univesità m ultipo lari, in alcune com­
m issioni si è p a rla to  di sm em brare un i­
versità  come quella di Napoli; il prob le­
m a dello sm em bram ento  non potrebbe 
però risolvere il prob lem a della neces­
sità di c rescita  cu ltu ra le  di m assa di cui 
si parlava prim a; cioè non è moltipli-

cando le piccole sedi che si può risolve­
re il problem a delle grandi sedi.

Qual è l’apporto, cioè il senso che le 
piccole sedi possono dare  al sistem a 
universitario? S op ra ttu tto  quello di co­
stru ire  un laboratorio  per la  nuova un i­
versità.

Nelle piccole sedi il rappo rto  fra  stu ­
denti e docenti è certam ente ancora un 
rapporto  um ano e di possib ilità  di con­
fronto. Nella m ia un iversità  a me tocca 
insistere con gli studenti perché venga­
no a dialogare con i p rofessori che sono 
li ad aspettare , e m olte volte non viene 
nessuno. Il problem a è anche di s tud ia­
re nuove form ule di rapporto , perché 
certam ente è possibile non solo fare  le­
zione m a anche gruppi di studio, fare 
sem inari, incon trarsi in vario  modo, fa -. 
re una d idattica  diversa che non sia so­
lo nel m om ento dell’esame; però  in cer­
ti casi questo non si fa e forse sia per 
colpa degli studen ti sia p e r colpa dei 
docenti per fa ticare  di meno, perché o r­
ganizzare sem inari o luoghi di incontro  
costa di più sia al docente che qualche, 
volta è la titan te  sia allo studente  che 
deve frequen tare  m aggiorm ente. È pos­
sibile che la piccola sede diventi un tipo 
di laboratorio  su questo problem a, ma 
anche un tipo  di labora to rio  per s tud ia­
re  nuovi percorsi didattici, s tud iare  
nuovi rappo rti con il te rrito rio .

In qualche caso questo si sta  facendo, 
e in a ltri casi questo non si può fare, e 
non si può fare per il grosso problem a 
della non autonom ia di queste sedi.

Una non autonom ia che viene peggio­
ra ta  dal fa tto  che norm alm ente gli in­
terventi legislativi vengono stud ia ti o 
pensati per le g randi sedi, perché lì vi 
sono i problem i p iù  gravi. Ma si fa l’in­
tervento per la  g rande sede, forse non 
risolvendo neppure il problem a per la 
grande sede, e si finisce per penalizzare 
m aggiorm ente la situazione di queste 
piccole sedi che non solo non sono cre­
sciute come num ero m a non sono cre­
sciute anche nel senso della loro di­
gnità. In  quel convegno che ricordavo 
non si è voluto p a rla re  di piccole sedi, 
m a si è voluto p a rla re  di «sedi decen­
trate», per due motivi principali: sia 
perché queste piccole sedi sono orm ai, 
come num ero di studen ti, al livello del­
le grandi sedi di venti anni fa. Venti an ­
ni fa a M acerata c’erano  76 m atricole 
l’anno, vent’anni dopo siam o giunti a 
mille m atricole a ll’anno.

Allora una un iversità  dove ci sono 
mille m atricole non si può p iù  chiam a­
re una en tità  trascu rab ile , piccola. Se­
condo: queste piccole sedi erano  consi­
derate  un iversità  to llerate: non si aveva 
avuto il coraggio di sopprim erle  dopo 
l’unificazione d ’Italia, e dopo a ltri in te r­
venti a ll’inizio del secolo che volevano 
sopprim erle, m a non lo si e ra  fa tto  per 
motivi so p ra ttu tto  politici o di clientele 
locali e anche perché potevano servire 
da colonia per le g randi sedi; però  le si 
è lasciate sopravvivere senza dare  loro 
quegli strum en ti che oggi è ind ispensa­
bile dare  perché se lasciare  sopravvive­
re una un iversità  con un centinaio  o 
duecento studenti poteva ancora avere

una sua giustificazione perché e ra  una 
quan tità  trascu rab ile , oggi lasciare  so­
pravvivere una un iversità  dove ci sono 
dai 5000 ai 7000 studen ti diventa, a mio 
avviso, un procedim ento  che chiam erei 
delittuoso o alm eno di non asso lu ta  
considerazione. Piccole sedi non più, 
m a sedi decen tra te  che esigono di po ter 
lavorare con p ari d ignità cu ltu ra le  con 
le cosiddette grandi sedi. Ho già parla to  
della necessità di una autonom ia, dove 
per autonom ia in tendo che non si pos­
sono dare sta tu ti uguali e neppure orga­
nism i di governo uguali o s tru ttu ra ti in 
uno stesso modo in una sede dove, ad 
esempio, il corpo docente è di un m i­
gliaio di un ità  o una  facoltà dove il nu ­
m ero dei docenti è di circa  cinquanta, 
c’è bisogno di una grande d iversifica­
zione da questo punto  di vista. È qui 
che deve in tervenire  l’autonom ia. R icor­
davo nell’intervallo  al p rofessor Gattul- 
lo come il pun to  di forza del disegno di 
legge Falcucci - Covatta nei confronti 
della p rim a stesu ra  è che se nella  prim a 
stesu ra  vi erano appunto  p iù  di tren tu ­
no articoli in cui si cercava di legiferare 
su tu tti gli organism i sulla linea dei do­
cum enti p rep a ra ti dai vari partiti, la 
novità che è s ta ta  in fondo rich iesta  dal­
la conferenza dei re tto ri, di questo  u lti­
mo disegno di legge è p roprio  la m an­
canza di tu tti quegli articoli, dem andan­
do allo  s ta tu to  la  determ inazione 
dell’organizzazione anche a livello di o r­
ganism i di governo, dell’un iversità  stes­
sa.

N aturalm ente se questo  s ta tu to  non 
fosse in te rp re ta to  così come era  pensa­
to  nella linea della conferenza dei re tto ­
ri, m a fosse in te rp re ta to  nel senso che 
rim angono in p iedi tu tte  le d e term ina­
zioni di organism i precedenti, sia del te ­
sto unico sia della 382 o delle a ltre  leg­
gi, è chiaro  che allo ra  non ci sarebbe 
nessuna novità e quindi questo  decreto 
su ll’autonom ia sarebbe una  p u ra  e sem­
plice presa  in giro. Ma bisogna che sia 
in terp re ta to , b isogna in tervenire  perché 
sia in te rp re ta to  in quella linea: cioè po­
chissim i articoli, dem andando poi alle 
singole sedi, secondo le loro  esigenze, la 
possib ilità  di dars i uno  sta tu to  della lo­
ro organizzazione in terna , o ltre  che la 
scelta di quei partico la ri tip i di cu rricu ­
la da sperim en tare  e non da p ian ificare  
subito  generalm ente p e r ogni sede un i­
versitaria . In questi tem pi si vanno rive­
dendo i cu rricu la  di varie facoltà, ne ho 
presen ti alcuni, na tu ra lm en te  quello di 
psicologia, e del corso di lau rea  in filo­
sofia, sono pensati per grandissim e uni­
versità, con una  serie  in fin ita  di disci­
pline e di so tto  d iscip line che evidente­
m ente solo una  grande un iversità  può 
avere.

U ltim a cosa: le piccole sedi, o le sedi 
decentrate, hanno  uno  dei loro  p rinci­
pali lim iti nel fa tto  che non possono 
avere tu tte  le varie faco ltà  o tu tti  i corsi 
di lau rea  e con questo  vengono a essere 
in una situazione di m inoranza rispetto  
ad una idea di un iversità  che è quella 
dell’un iversa lità  del sapere, della possi­
b ilità  di confronto  di tu tte  le varie di-



scipline e di tu tti i vari ram i cultu rali. 
Ora a questo  si può ovviare solam ente 
con una scelta, quella chiam ata la scel­
ta di un sistem a in teg ra to  di varie sedi 
sul p iano regionale o su  un p iano anche 
più am pio, sul p iano di un bacino di 
utenza, in m odo che, con questo siste­

m a integrato, si possa a rrivare  a valo­
rizzare ogni sede, anche piccola o anche 
con solo alcuni dei corsi di laurea, ma 
in modo che in questo bacino ci siano 
tu tte  queste possibilità. A mio avviso il 
con tribu to  principale che possono dare  
le piccole sedi è so p ra ttu tto  di e sse re '

dei laboratori con capacità  di risposta, 
molto elastica alle nuove esigenze. N a­
turalm ente se le si m ette rà  in condizio­
ne di avere questa  e lastic ità  e potere 
con responsabilità , e se avranno la for­
za o la volontà, di adeguarsi a queste 
esigenze.

Achille Ardigò
Università d i Bologna

La p rim a considerazione che voglio 
fare è che io non sono com pletam ente 
d ’accordo con quella tesi, che qui sem ­
b ra  largam ente prevalente, che l ’univer­
sità  ita liana  sia tu tta  raffigurabile, o 
prevalentem ente, nel term ine di «im plo­
sione».

Non sono com pletam ente d ’accordo, 
cioè vi sono p a rti g iuste  e p a rti no.

C'è u n ’esigenza che in partico la re  si 
rivolge a voi come singoli e anche a voi 
come organizzazioni fucine delle varie 
sedi un iversitarie  e non universitarie, 
per la quale vi dovreste in teressare  
aprendovi — ho visto con m olto piacere 
questa  a p e rtu ra  che avete fa tto  ai p ro ­
blem i concreti de ll’un iversità  — ai p ro ­
blem i dell’organizzazione della ricerca 
universitaria .

In terzo luogo sono d ’accordo  con 
l’o rien tam ento  esp resso  dal nostro  mo­
d era to re  il quale  ha detto  che non pos­
siam o consen tire  sole ba ttag lie  di m ino­
ranza nell’un iversità , su  com piti ed a tt i­
vità solo setto ria li, m a occorre  che ci 
sia una partecipazione più am pia per 
sm uovere quello  che sta  nascendo 
ne ll’un iversità  anche se a fatica.

Perché non sono to ta lm en te  d ’accor­
do con l’analogia s te lla re  d e ll’un iversità  
che im plode? Io ho le tto  n e ll’enciclope­
dia E uropea G arzanti che cosa vuole di­
re  «im plosione». Leggo la definizione; 
«è una reazione m olto  rap ida  — e non 
mi sem bra  che l’un iversità  sia una rea­
zione m olto rap id a  — analoga a ll’esplo­
sione m a si p ropaga nella m assa — si 
p arla  delle m asse ste lla ri — d a ll’e s te r­
no verso l’in terno  e che produce in ge­
nerale  un notevole aum ento  di p ressio ­
ne, tem p era tu re  e densità  della m assa 
che im plode». O ra a me questa  p ressio­
ne che aum en ta  e qu esta  tem p era tu ra  
che si innalza non mi sem bra  tu tto  som ­
m ato  che ci sia. E lo hanno riconosciuto  
anche le vostre  belle tesi, sul prim o 
pun to  delle quali non sono però  com ple­
tam en te  d ’accordo, al pun to  1.6 p e r la 
precisione. Il terzo pun to  ed u ltim o del­
la definizione dice che «si ha cadu ta  
della m ateria  verso il cen tro  de ll’astro»; 
o ra  se c ’è un fenom eno ca ra tte ris tico  
dell’un iversità  ita liana  in questo  mo­
m ento è che si ha una cadu ta  verso la 
decentralizzazione, verso la fuga.

È chiaro  che c ’è qualche cosa che non 
corrisponde; sem pre tu tte  le analogie, 
tu tti i paragoni, hanno un aspetto  per il 
quale non quadrano , perché noi abb ia­
mo delle reazioni troppo  lente, abbiam o 
la d ispersione a ll’esterno  e abbiam o la 
decentralizzazione. Ma io sono convinto 
che non è im plosiva del tu tto  l’un iver­
sità  perché dei segni di vita li ha dati, 
m algrado tu tto ; e sono d ’accordo con le 
tesi al punto  4, dove si dice di m ettersi 
in guard ia  da un eccessivo e non g iusti­
ficato scetticism o a proposito  di alcuni 
itinera ri di rifo rm a e revisione dell’un i­
versità che sono possibili. Ecco questo 
mi sem bra che sia lo sp irito  giusto sul 
quale evidentem ente alcuni punti delle 
tesi non mi sem bra che siano com pieta- 
m ente omogenei. Avete anche voi le vo­
stre  contraddizioni. Quello che sto  cer­
cando di m ettere  in luce è che ci sono 
dei m om enti ne ll’un iversità  di oggi, che 
vi sono delle m inoranze che cercano di 
essere innovatrici, possono sbagliare, 
possono avere ragione, non potete indif­
ferenziatam ente d ire  che tu tto  è un «bu­
co nero», m a dare  un appoggio a nuove 
p arti innovatrici den tro  a ll’un iversità  
specialm ente quando  queste si m uovo­
no in una direzione che è anche nel vo­
stro  in teresse. Ecco perché vorrei dire 
che non sono nem m eno d 'accordo  con il 
rapporto  CENSIS ’85 quando dice che 
se m b ra  c o m p le ta m e n te  t r a s f e r i r s i  
a ll’esterno  la voglia de ll’innovazione. 
Innovazione ce n ’è anche se non sem bra 
molto den tro  l’università . O rbene io 
credo che sa rà  im portan te  avere questo 
tipo di attenzione. L’un iversità  è per 
certi vesi app e tita  da m olti in teressi. 
Non a caso da qualche tem po c ’è qual­
che confindustria  locale che diventa 
sponsorizzatrice dell'elezione di un can­
didato  re tto re , il che vuol d ire  che c ’è 
qualche cosa che non sem bra  così tr a ­
scurabile.

R iassum iam o questo  problem a come 
abbiam o scritto  nei docum enti della 
vertenza su ll’un iversità  della CISL-uni- 
versità: «C’è da un lato  una  crescita  
dell’in teressam en to  delle im prese più 
innovative per scienziati e cen tri di ri­
cerca u n iversita ria  di più im m ediata  r i­
cadu ta  p rodu ttiva  e p e r la connessa for­
m azione un iversitaria , e da ll’a ltra  l ’in­
teressam ento  che viene dal m ondo pro-

duttivo e finanziario  verso certe  parti 
dell’un iversità  produce form e di priva­
tizzazione striscian te , specie a ttraverso  
le m isure del tem po parziale, sul m on­
do un iversitario . In questo modo si disi- 
centiva la form azione e lo sviluppo di 
autonom i rilevanti cen tri di ricerca  un i­
versitaria  con proprio  m enagem ent co­
me avviene altrove». In  a ltri term ini co­
m inciate a  p en e tra re  den tro  i piccoli se­
gni ind icatori di che cosa è la vostra 
università. Nelle vostre facoltà quan ta  
parte  dei vostri p rofessori di 1° livello 
sono a tem po parziale, cioè sono im pe­
gnati quasi solo sulla d idattica?  E que­
sto è un problem a che deve in teressare  
perché se c ’è un senso, e c ’è, nello sfor­
zo che una certa  m inoranza nell’univer­
sità  sta  facendo, per a rrivare  a creare  
nell'un iversità  delle sedi di ricerca ca­
paci di po tersi espandere e di po ter 
quindi anche g aran tire  in un certo  tem ­
po, non troppo lontano, u n ’ipotesi come 
quella del raddoppio  del num ero dei r i­
cercatori, se m anca la cresc ita  o se c ’è 
u n ’enorm e espansione dei p rofessori 
che fanno tem po parziale, è ch iaro  che i 
centri di ricerca  si faranno  sem pre al­
trove e non nelle università.

Credo che dovreste cercare  di com ­
prendere che la form azione di fo rti cen­
tr i di ricerca  un iversita ria  — che poi 
sono i d ipartim en ti, i quali poi possono 
anche assum ere u n ’a ttiv ità  di conto te r­
zi, m a den tro  le s tru ttu re  un iversitarie  
in teressando  anche il personale  non do­
cente —, questo  tipo di p rospettiva di 
rafforzam ento  dei cen tri di ricerca  un i­
versitaria  dei d ipartim en ti in teressa 
voi, alm eno quella p a rte  di voi che non 
vuole prendersi un qualunque straccio  
di ca rta  tipo  lau rea  per poi cercare  in­
vano un posto di lavoro. A me sem bra 
quindi im portan te  questo prim o punto  
che va chiarito . C ercate di capire dove 
c ’è qualcosa che si muove ne ll’un iver­
sità  agli effetti del m iglioram ento  delle 
basi stabili di accum ulazione della r i­
cerca scientifica anche app licata . Date 
un a iu to  per quello  che potete, anche 
critico  e cercate  di com prendere che 
porre  dom ande specifiche in relazione 
del funzionam ento dei labo ra to ri di r i­
cerca, della possib ilità  di una d idattica  
per la ricerca, significa po rre  le condi­
zioni per non e n tra re  troppo  rap id a­
m ente in quel d isperan te  num ero  dei di­
soccupati. Io credo che uno degli a sp e t­
ti che tocchi anche le associazioni un i­
versitarie  sia quello  de ll’inform azione. 
Poche inform azioni filtrano  su quale è 
la s tru ttu ra  reale dei cen tri di ricerca  e 
del tipo  di im pegno che si ha nelle varie 
università.

Ecco perché io sono convinto che il 
docum ento su lla  au tonom ia degli atenei 
abb ia  effetti im portan ti. Però c'è il peri-



colo deH’indifferenziazione. Perché ba­
sta in un ateneo che due grandi facoltà, 
che hanno prevalentem ente tem po p a r­
ziale e che quindi non hanno i d ip arti­
menti, si alleino, perché possano schiac­
ciare con la m aggioranza sem plice qua­
lunque nucleo innovativo che si va for­
mando.

Ecco quindi l’im portanza di guardare  
alle innovazioni che si possono, a mio 
avviso, esprim ere in queste due direzio­
ni che non sono troppo avveniristiche: 
la prim a, l’un iversità  come com unità di 
com unicazione e quindi, come tale, si­
stem a aperto; la seconda l’univesità co­
me im presa di te rz iario  avanzato che si 
può porre  dei com piti di preparazione 
gradualistica, insiem e con gli enti loca­
li, in funzione dei nuovi tipi di occupa­
zione che il m ercato  ancora non ha co­
struito .

Recentem ente in Sardegna in un con­
vegno su questi tem i un iversitari ci si 
accorgeva chiaram ente che il m ercato 
del lavoro da solo non produce una se­
rie di divisioni del lavoro necessarie per 
poter p o rta re  avanti un processo di mo­
dernizzazione e che è possibile invece 
m ettere insiem e riso rse  un iversitarie  
con iniziative da ll’esterno  di enti locali 
e di privati per fa r  si che le s tru ttu re  di 
ricerca un iversita ria  possano p red i­
sporre la form azione di dom ande di stu ­
dio con aziende, con ditte, fa r sorgere 
nei da to ri di lavoro pubblici o privati 
convenienza ad  avere quel certo  tipo di 
laureato  per la cui m ansione il m ercato 
non è ancora p repara to , m a che diventa 
per questo innovatore, per questo p ro ­
lungam ento dell’azione dell’università, 
sul te rrito rio . Lo sforzo che il d ip a rti­
mento, il cen tro  di ricerca, l’istituto, se 
ha popolazione di docenti e ricercatori 
a tem po pieno, può fare è di stim olare  il 
rapporto  con gli enti locali, la crescita 
della dom anda. Inizialm ente anche a t­
traverso  form e di cooperative di neo­
laureati i quali possono essere appog­
giati in ricerche che sono dipendenti 
dalla com m essa m aggiore del d ip a rti­

mento. È tu tto  un cam po partico lare  
che dipende dalla possib ilità  di consoli­
dare nelle aree scientifico tecniche ma 
anche in quelle scientifico-m atem ati­
che, di fa r crescere delle occasioni in 
cui l’università concorra insiem e con 
gli enti locali, insiem e con le forze sin­
dacali e im prenditoriali, a sperim entare  
nuovi tipi di profili occupazionali; sol­
tanto  in questo modo possono nascere 
quelle realtà  che altrim en ti per la do­
m anda del m ercato  non nascerebbero. 
Ecco quindi a mio avviso la g rande im ­
portanza. B asti pensare  che c ’è un a r t i­
colo della 382 che dice che i d ip a rti­
m enti sono qualificati a co llaborare  per 
la program m azione di tu tta  la fo rm a­
zione perm anente. Sono com piti per i 
quali sarebbe possibile ad un d ip a rti­
m ento allargare, specialm ente ad alcuni 
gruppi di neolaureati, il com pito, in a t­
tesa che si determ inino nuove situazio­
ni. Credo quindi che ci sia troppa p igri­
zia sia da parte  nostra , sia da parte  di 
coloro che sono a ll’in tem o  p e r non co­
gliere le po tenzialità  che in qualche mo­
do sono alla p o rta ta  di qualche anno di 
impegno serio e na tu ra lm en te  faticoso 
e difficile.

Per quanto  occorre che i d ipartim en ti 
e i centri di ricerca, si d iano un m inim o 
di gestionalità, che significa autonom ia 
am m inistrativa in g rado di gestire la 
contabilità  anche con le m oderne tecno­
logie, e l’un iversità  riduca  d rasticam en­
te i tem pi necessari a lla  approvazione 
dei con tra tti di convenzione, ai paga­
m enti delle consulenze e che si riduca 
l’effetto  di quel trem endo articolo  66 
che blocca al tren ta  per cento le possi­
b ilità  di pagam ento del lavoro fatto  nel 
d ipartim ento  dei docenti. Alzare il g ra­
do di autonom ia e garan tire  nuovi labo­
ra to ri di ricerca, l’am pliam ento  di quel­
li già esistenti, fa r sa ldare  insiem e la r i­
cerca per la d idattica  con gli obiettivi 
di lavoro che la ricerca  un iversitaria  si 
propone sono obbiettivi realistic i che 
occorre porsi.

Concludendo c ’è tu tta  una serie di in­

novazioni che sono bloccate non solo 
dal centralism o bu rocra tico  m in isteria­
le, m a anche da quello  delle sedi di ate­
neo. E non vorrei che venisse depoten­
ziato il cen tralism o rom ano per poi r i­
cadere nel cen tralism o dei g randi a te­
nei che provoca grossi ingorghi; e da 
questo punto  di v ista  sarebbe in teres­
s a n te  l ’ip o te s i d i sm e m b ra m e n to  
dell’un ità  di Ateneo nelle grandi un iver­
sità.

S tanno nascendo cen tri di ricerca  in­
terd ipartim en tali, come cen tri di servi­
zi, anche se con m olta difficoltà perché 
c ’è una resistenza v iolenta e so rda  a 
m andare avanti le innovazioni che po­
trebbero  consentire alle sedi un iversita­
rie di po ter autonom am ente stab ilire  
co n tra tti e convenzioni che allarghino 
le loro azioni e che m obilitino risorse  
nuove che perm ettono  l’utilizzazione di 
nuovi laureati.

È per questo che non vorrei d im enti­
care  dalla  n o stra  analisi la rifo rm a del 
C.N.R. ed è questo uno dei com piti che 
voi dovreste avere di fron te  a questo 
difficile, faticoso, m a valido sforzo di 
rinnovam ento che alcune m inoranze 
chiedono di po ter p o rta re  avanti per 
perm ettere  la  possib ilità  di u n ’azione 
anche professionale o ltre  che didattico- 
form ativa den tro  il cen tro  un iversita­
rio.

Credo che sia possibile nel p rossim o 
futuro , anche nel Mezzogiorno, che al­
cuni laureandi possano p rep a ra re  tesi 
sperim entali, da p o te r p resen ta re  alla 
com m issione p e r la legge De Vito per 
o ttenere  un finanziam ento  e farle  assu ­
m ere come realizzazione in una  im pre­
sa; sono convinto che questo  tem a, il la­
bora to rio  de ll’università , se non per 
tu tti p e r molti, anche nella fase della 
p reparazione della tesi di lau rea  può di­
ventare un  elem ento di cim ento m olto 
im portan te  per approcciarsi a lla  rea ltà  
del lavoro. Il cam biam ento  nasce anche 
dalla n o stra  capacità  di a lla rg a re  le di­
mensioni del lavoro sperim en ta le  gio­
cando su lla  p rospettiva fu tu ra .
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La primavera in autunno: 
il movimento studentesco francese

Jean-Philippe Restoueìx

1“ parte
Comprendere un avvenimento, è ten­

tare di «prendere - con» il massimo di 
informazioni, chiarendo nella maniera 
più soddisfacente possibile, l'avveni­
mento stesso. In questo breve interven­
to, non si ha certo la pretesa di capire 
quello che è successo, ma piuttosto di 
avvicinarsi alla comprensione. In un 
primo tempo, verranno fissati alcuni 
elementi di informazione sull'Università 
francese, o meglio, sul sistema d'inse­
gnamento superiore; in seguito, rapida­
mente, si ripercorreranno gli avveni­
menti e le differente fasi. Infine, si cer­
cherà di estrarre qualche problematica 
tanto a livello francese (universitario 
ma anche politico e sociale) che a livello 
europeo.

Il sistema superiore francese si costi­
tuisce intorno a due poli: «les grandes 
écoles» e l'università. Les grandes écoles 
possono essere divise esse stesse in due 

■grandi poli: i cicli prestigiosi e lunghi, e 
i cicli più corti e rivolti verso un inse­
gnamento più tecnico. Come definire 
«les grandes écoles» del primo tipo, una 
delle istituzioni più difficilmente com­
prensibili fuori di Francia?

Create da Napoleone, cercano di for­
mare l'élite intellettuale della nazione in 
tutti i campi: scientifico (Ecole Normale 
Superieure, Ecole Nationale de Mines), 
tecnico (Polythenique, Ecole Nationale 
des Arts et Metiers), letterario-umanisti- 
co (Ecole Normale Superieure). Offrono 
a coloro che vi entrano la sicurezza di 
un impiego dovuta, in gran parte, al lo­
ro prestigio. Per questo, dopo uno o due 
anni di preparazione post-maturità (anni 
in cui tale preparazione viene registrata 
sui curriculum scolastici) un concorso 
sanziona l'entrata. Non soltanto les éco­
les attraggono i migliori elementi ma di­
spongono dei mezzi finanziari che l'uni­
versità non ha sempre, permettendo così 
un migliore clima per la ricerca.

Quanto alle scuole non universitarie, 
l'entrata è consentita dal curriculum  
scolastico. Esse offrono dei cicli corti e 
vicini al mercato del lavoro. Gli studenti 
si orientano sempre di più verso un tipo 
di formazione stimato meno aleatorio di 
quello che offre l'università e meno du­
ro di quello offerto dalle Grandes Eco­
les. Lo statuto di questo tipo di scuole 
dipende sia dall'Università sia dall'inse­

gnamento secondario.
Continuando, parliamo di cifre. Nel 

1950, l'Università francese contava
130.000 studenti, nel 1968, 510.000; nel 
1986 985800 (di cui 129.000 stranieri).

Il 30% studiano a Parigi o nella regio­
ne parigina.

Nel 1986, 304.000 sono studenti di let­
tere, scienze si preparano per l'insegna­
mento elementare; 239.750 sono studenti 
di lettere e scienze economiche; 164.700 
Scienze; 134.000 nel settore medico.

Per quello che concerne la selezione 
un diplomato su tre avrà una licenza 
(baccalaureat =  diploma secondario; 
uno su quattro o uno su cinque avrà 
una «maitrise» bac -\-4) infine più di 
uno studente su due uscirà fra il primo 
e il secondo anno senza diploma.

I vari m inistri o sottosegretari per 
l'università hanno tentato di risolvere 
questo problema e rispondere alla sfida 
che quasi il doppio degli studenti dopo 
venti anni oggi propone. A. Savary, mi­
nistro dell'Istruzione del primo e secon­
do governo Mauroy ('81-'84) aveva intro­
dotto qualche novità sia al livello della 
ricerca (riduzione del tempo per il con­
seguimento del dottorato) sia a livello 
della selezione.

II suo successore, dopo la «guerre sco- 
laire», J.P. Chevénement, era molto fa­
vorevole a una selezione crescente. Ma 
per non risvegliare un problema delica­
to, poiché molti socialisti trovavano 
questo molto poco socialista, non ci fu 
alcuna riforma Chevénement per l'uni­
versità.

La piattaforma U.D.F. - R.P.R. per le 
elezioni legislative del marzo '86 preve­
deva molti punti sull'università;

— autonomia più grande dell'univer­
sità in particolare la capacità di creare 
diplomi separati;

— finanziamenti esterni;
—■ selezione all'entrata.
Il progetto Devaquet rispetto a questa 

piattaforma era piuttosto moderato 
/U ni, sindacato di destra, aveva molto 
fortemente criticato il progetto poiché 
non era abbastanza liberale. Cosa conte­
neva?

L'articolo 17 fissava la possibilità di 
scegliere liberamente per ogni univer­
sità la quota delle tasse in una scala da 
uno a due, a seconda del reddito. Questo 
è stato capito come una selezione in ba­

se al reddito.
L'articolo 40, concernente il diploma, 

suonava a morto per il diploma unico 
nazionale: il diploma sarebbe stato il di­
ploma di facoltà, della singola univer­
sità.

Infine diversi articoli introducevano 
una selezione di nuovo tipo: una selezio­
ne all'entrata. A dire il vero, la legge De­
vaquet legalizzava un certo numero di 
cose esistenti di fatto: cosi certe univer­
sità avevano già introdotto una selezio­
ne all'entrata (Parigi X: Dauphine anco­
ra Tolbiac) basata sul curriculum scola­
stico o sul voto del bac. Altro fatto: i di­
plomi, benché nazionali, portano tutti il 
nome dell'università che li delibera. No­
nostante questo, è vero che la selezione 
per il diritto di iscrizione era profonda­
mente anti egualitaria. Sono soprattutto 
questi due punti che hanno mobilitato 
gli studenti.

2 “ Parte
Si tratta qui di fare un rapido excur­

sus degli avvenimenti e di estrarre un 
certo numero di caratteristiche.

Il progetto Devaquet non era stato ne­
goziato. In effetti i sindacati degli stu­
denti non erano stati consultati che 
all'ultimo momento. Ugualmente i retto­
ri delle università riuniti in commissio­
ne (CPU) il 12-6-1986 dovevano dopo tre 
quarti d'ora abbandonare la sala, nella 
quale sedeva il ministro per l'educazio­
ne superiore.

I l  15 novem bre , il p re s id en te  
dell'Unione Nazionale degli studenti di 
Francia indipendente e democratica 
(UNEF ID), vicino al partito socialista, 
dichiara che non è pronto per un movi­
mento di estensione nazionale. Pertanto 
il 17 nov., l'università di Villetaneuse 
votava lo sciopero per forzare il governo 
a ritirare il progetto, mettendo in movi­
mento una delle più gravi crisi che la 
Francia ha conosciuto da più di 15 anni.

Non vogliamo riprendere qui tutte le 
date, tutte le manifestazioni. Cerchere­
mo piuttosto di estrapolare delle carat­
teristiche, delle grandi linee. È pertanto 
importante ricordare quattro date.

— 25 novembre: circa 800.000 studenti 
liceali manifestano contro il progetto 
Devaquet e il progetto di legge di Mono- 
ry, ministro dell'Educazione nazionale.

— 4 dicembre: in seguito ad una ma-



nifestazione gigantesca (circa 700.000 so­
lamente a Parigi), dei violenti incidenti 
scoppiano sulla piazza antistante a les 
Invalides, causati da dei provocatori 
della estrema destra. Uno studente per­
de un occhio ed un altro studente perde 
una mano.

— 5 dicembre: durante una manifesta­
zione di protesta contro le violenze della 
polizia, uno studente di 22 anni, «beur» 
cioè un francese di origine magrebina, 
viene ucciso. Il giorno successivo alla 
morte di questo studente che si chiama­
va Malik Ousseline, una manifestazione 
silenziosa raggruppa migliaia di liceali e 
universitari.

— lunedi 8 dicembre, Jacques Chirac 
ritira il progetto.

Analizziamo quattro aspetti di questo 
movimento.

Questi non vogliono essere esaustivi, 
ma sono senza dubbio quelli fra tanti ad 
essere i più importanti.

2. A politicità o recupero  in  extrem is?
Il movimento decide dall'inizio di 

creare una sua propria struttura. Ogni 
università teneva i suoi Stati Generali 
che eleggevano dei delegati alla coordi­
nazione nazionale. Si sviluppava a que­
sto punto una democrazia diretta, eletti­
va: questo è anche un segno del civismo 
del movimento. Il movimento liceale 
era strutturato nella stessa maniera. Si 
insiste sul carattere apolitico. Diamo 
qui un esempio, fra gli altri, di questa 
apoliticità. Nell'intestazione di un volan­
tino degli studenti del 3° ciclo dell'uni­
versità di Parigi X I Orsay si legge: «av­
vertenza: questa pagina di informazio­
ne, non è politicizzata e non presenta in 
alcun caso una critica globale al gover­
no, ma a un progetto di legge».

Incredibile, ma vero! Ingenuità? One­
stà? Paura e rifiuto della «politique-po­
liticienne»? Senza dubbio un po' di tut­
to questo. Pertanto bisogna analizzare

bene il posto dei sindacati degli studenti 
e dei gruppuscoli dell'estrema sinistra. 
Cosi Isabelle Thomas è vice-presidente 
dell'UNEF ID David Assouline è troski- 
sta e membro dello stesso sindacato e 
Phlippe Dariulat è presidente dell'UNEF 
ID. Queste tre referenze testimoniano il 
recupero in extremis degli estremi poli­
tici? Bisogna diffidare: che un certo nu­
mero di leaders avevano fatto la loro 
militanza in un sindacato, in un partito 
di estrema sinistra è indiscutibile, ma 
ciò non significa che la base del movi­
mento, il suo motore e la sua anima non 
abbiano vinto la scommessa un po ' fol­
le: creare un evento politico il tutto af­
fermando di essere apolitico.

Ciò può spiegare l'estrema prudenza a 
volte dei partiti di opposizione (Partito 
socialista e comunista) e dei sindacati. 
In effetti, ogni intervento avrebbe spinto 
il movimento verso uno dei suoi stessi 
fondamenti.

I. Una nuova m ilitanza
I sindacati degli studenti in Francia 

sono poco rappresentativi. Le elezioni al 
Consiglio dell'Università non interessa­
no che molto poco gli studenti. Tenendo 
conto di questa realtà e del carattere 
apolitico del movimento si è creata la 
coordinazione nazionale degli studenti, 
emanazione diretta della base, base mol­
to sensibile a non voler avere delle ve­
dettes nel movimento (a prova di ciò, 
l'eliminazione di Isabelle Thomas re­
sponsabile nella prima fase di costitu­
zione del movimento). Torneremo 
sull'aspetto dell'apoliticità.

Questa nuova militanza è nata soprat­
tutto per la presenza dei liceali, molto 
inquieti per l'idea che il baccalaureato 
non apre più le porte dell'università. 
Questi liceali avevano fatto la loro scuo­
la di militanza con le esperienze di SOS 
Racisme, NRJ (Nuova Radio Giovane 
che riunisce 500.000 adolescenti per di­
fendere la libera frequenza di emissione) 
e «les restos du coeur». Essi hanno por­
tato al movimento non solamente l'am­
piezza, ma anche uno stile: Movimento 
centrato su un progetto preciso — il riti­
ro del progetto di legge —, movimento 
festivo — 1 podium, piazza des Invali­
des, il 4 dicembre con Renaud e Higelin, 
annullati all'ultimo minuto  — e movi­
mento civico.

Movimento civico, perché si collocano 
a livello della scacchiera politica-politi­
canti, ma al livello della democrazia. 
Sembra riaffermare molto fortemente la 
sua fede nel motto della Repubblica 
«Libertè-Egalité-Fraternitè».

La libertà è, a volte, il diritto di acce­
dere all'università, ma anche quello di 
passeggiare la sera senza essere control­
lati dalla polizia. L'uguaglianza è il ri­
fiuto unanime alla selezione fatta dal 
denaro. La fraternità è riaffermare il di­
ritto all'università per tutti qualunque 
sia il colore della pelle. Questa frater­
nità è anche la rivolta dopo la morte di 
uno studente che aveva senza dubbio 
non solo il torto di manifestare, ma an­
che quello di essere scuro di pelle.
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Questa è la visione positiva di questo 
silenzio.

Si può anche analizzare come il segno 
di partenza della cattiva valutazione 
dell'importanza del movimento per tut­
to il mondo politico «opposizione e mag­
gioranza»; ciò renderà il risveglio parti­
colarmente duro, specialmente per la 
chiraquie.

3. L’incom prensione del governo.
Il governo non ha compreso che mol­

to tardi l ’importanza del movimento. Ha 
all'inizio giocato la carta della disinfor­
mazione: l'infiltrazione degli estremisti 
di sinistra, manipolati dai socialisti ecc. 
In seguito gioca la drammatizzazione, 
sognando il '68 non del maggio ma del 
giugno quando le elezioni davano una 
maggioranza inimmaginabile per il Ge­
nerale De Gaulle.

È la strategia che gira intorno al deci­
mo anniversario del RPR (il partito di 
Chirac), congresso nel quale il ministro 
degli Interni Pasqua andrà giusto per 
chiamare i cittadini a prepararsi alla di­
fesa della democrazia.

Questa strategia è stata troncata di 
netto dalle violenze poliziesche e dalla 
morte di uno studente. Queste violenze 
hanno una duplice conseguenza: taglia­
re i rapporti tra governo e studenti e 
spingere la nazione a esprimere la soli­
darietà con il dolore degli studenti 
com'è dimostrato dall'interruzioni in so­
lidarietà di lunedì 8 dicembre. Il gover­
no aveva perso, non gli restava che riti­
rare il progetto.

In tutta questa vicenda, il governo è 
stato sempre superato dagli avvenimen­
ti. Cosi durante questi avvenimenti, il 
primo ministro ha preferito andare a 
Londra per «sorvegliare» il Presidente 
della Repubblica. Egli è stato però obbli­
gato a rientrare precipitosamente. Dopo 
nove mesi di potere, il governo è stato 
obbligato a dichiarare l'interruzione del­
le «riforme», ma ritorneremo su questo 
punto nella 3 “ parte.
4) M ovimento a misura dei «media» 

Ciascuna università, non appena sorto 
un coordinamento, creava una commis­
sione per i mass-media ed invitava i 
giornalisti.

La «prova» dei giornalisti li legittima­
va ai loro occhi e nello stesso tempo fa­
ceva passare i loro messaggi. Gli slogans 
si formulavano sui m otivi musicali delle 
pubblicità; si scrivevano dei comunicati 
stampa ecc...

Fortemente predisposto ai media, il 
movimento è stato fortemente «media- 
tizzato», nel senso che largo spazio è sta­
to dato dalla stampa alle rivendicazioni 
ed agli avvenimenti in generale. La 
stampa e la televisione non si contenta­
no di essere testimoni, ma sostengono, 
criticano, hanno un effetto dinamico, 
riaffermano l ’indipendenza di fronte al 
potere. Diamo due esempi, nelle due di­
rezioni, positiva e negativa. Sabato 6 di­
cembre, a ll’indomani delle violenze poli­
ziesche, Michel Polac animatore di una 
trasmissione televisiva su TFI, il primo  
canale della tv francese, dal titolo «dirit­
to di replica» invita dei genitori delle 
vittime, osserva un m inuto di silenzio;

spinge i parenti a dire le proprie sensa­
zioni liberamente. Due giorni'più tardi 
dieci deputati dell'RPR (il partito neo­
gollista di Chirac) domandano per lette­
ra la testa di Polac. Il lunedì successivo 
esce sulla rivista Le Figaro un editoriale 
di Louis Pamels; in esso il redattore ca­
po denuncia una generazione colpita da 
«aids mentale».

Questo editoriale, apparso il giorno 
dopo la morte di una persona, scava an­
cora di più il fossato governo-movimen­
to. Questi due esempi provano — se ce 
ne fosse ancora bisogno — questa indi- 
pendenza dei media di fronte agli avve­
nimenti.

In alcuni casi estremi i mass-media, 
soprattutto la televisione arriveranno fi­
no a smascherare la debolezza e le men­
zogne del governo. È stato il caso del re­
portage sui provocatori di estrema de­
stra diffuso da TFI, ed è stato anche il 
caso, in occasione dell’intervento di Pa­
squa, dopo le violenze poliziesche, quan­
do subito dopo un genitore delle vitti­
me, ha dato la propria testimonianza, 
rendendo con la stessa, vani e inutili 
tutti gli sforzi del ministro.

Tutto ciò porterà alcuni membri della 
maggioranza a condannare la stampa, a 
proclamare: «è colpa dei giornalisti», re­
stituendo tutto il suo peso all'aforisma 
di Brecht: «il popolo è scontento, biso­
gna sciogliere il popolo».
3“ Parte

Nella terza parte è necessario tentare 
di far emergere quali siano le conse­
guenze sia a livello universitario che so­
ciale e politico. A livello universitario, il 
movimento ha, una volta di più, rimesso 
in luce le problematiche dell'università 
francese: massificazione, selezione attra­
verso i fallimenti personali, mancanza 
di mezzi... malgrado ciò le risposte non 
sono ancora giunte. Delle iniziative del 
tipo di «Materia grigia» ovvero il collo­
quio organizzato con la Jec sul sistema 
universitario, potranno senza dubbio 
continuare la riflessione. Gli avvenimen­
ti di novembre e dicembre non hanno 
soltanto reso cosciente una generazione, 
ma le hanno anche restituito il sistema 
educatico.

Al livello sociale, ciò che è accaduto 
ha avuto molteplici conseguenze. Innan­
zitutto ha collegato una generazione con 
le precedenti. La generazione del sessan­
totto, i genitori, non si riconoscevano af­
fatto in questa generazione che tutti di­
cevano individualista, «generazione 
bof» («annoiata»)... Anche se essi non si 
riconoscono in tutti gli aspetti del movi­
mento, sostengono il movimento aven­
dolo percepito come giusto, democratico 
e ricco di una dimensione civile.

Altro effetto, «la primavera in autun­
no» ha svelato crudamente il proclama 
sindacale: il coordinamento dei ferrovie­
ri costruita sul modello di quello degli 
studenti, riducendo di fatto il campo di 
azione del sindacato, rischia a lungo ter­
mine di modificare radicalmente il vol­
to del sindacalismo percepito come inef­
ficace e troppo politico. Questo muta­
mento è forse necessario, ma rischia di 
diminuire il valore dell’azione di mode­
razione e filtro della tensione nell'opi­

nione pubblica, tradizionalmente svolta 
dai sindacati, e di rendere ogni conflitto 
più aleatorio.

A livello politico, stupisce di dover no­
tare che le questioni scolastiche favori­
scono l'espressione della società civile. 
Fu il caso nell'84 e nell'86. Per il sogget­
to scolastico, la società civile esprime le 
sue resistenze verso modificazioni trop­
po importanti, troppo brusche.

La guerra scolastica segna la fine ipso 
facto delle riforme socialiste, obbligan­
do questa rivoluzione di luglio: referen­
dum sul referendum, dimissioni del 
Mauroy II, del governo Fabius. Si passa 
dalla riforma alla gestione. Nel marzo 
'86, la destra fa sembrare di credere che 
la Francia è liberale. Nove mesi più tar­
di, scopre stupita che il voto del 16 mar­
zo non è un si al Liberalismo, ma piutto­
sto freno della gestione socialista. Il pro­
blema istituzionale attuale blocca o ogni 
soluzione di tipo «cambio di governo» o 
di «scioglimento dell'Assemblea Nazio­
nale». Chirac non può che succedere a 
Chirac sapendo perfettamente che rima­
ne qualcosa di marcio nella chiraquie.

Infine, sempre a livello politico, la de­
mocrazia parlamentare non può eterna­
mente accettare che sia la strada a fare 
la legge. Il ministro del Lavoro Philippe 
Seguin ha ragione di dire, anche se è un 
po' brutale, durante il dibattito su il 
tempo di lavoro: «...si tratta stasera di 
sapere se sì o no il 16 marzo avrà luo­
go». Queste crisi, quelle degli studenti, 
quelle dei ferrovieri, anche se sono legit­
time, portano con sé il rischio di indebo­
lire non solamente l ’economia, ma an­
che la democrazia parlamentare.

Conclusioni
Per concludere è importante tracciare 

tre piste.
1. Gli avvenimenti studenteschi, che 

ebbero luogo in novembre e in dicembre 
1986 in molti Paesi europei necessitano 
una risposta europea. L ’abbandono del 
progetto ERASMUS in questo clima è 
un errore politico ed umano. Nessuna 
università europea troverà da sola la so­
luzione per gestire il numero degli stu­
denti, il problema della disoccupazione 
professionale dei giovani e soprattutto 
dei laureati.

2. Il mondo politico ha troppo rapida­
mente creduto che la mobilitazione del­
la gioventù fosse un fatto del passato. 
Gli avvenimenti del mese passato lo 
hanno brutalmente risvegliato. Di fronte 
a ciò, il mondo politico dovrà far diven­
tare il suo discorso cinico più morale, 
affinchè la politica non sia più percepita 
come qualcosa da «politicanti», ma co­
me vita della città.

3. Infine per un movimento di studen­
ti, bisogna tenere conto di queste nuove 
forme di militanza anche se ne siamo 
sconcertati, anche se alcuni aspetti ci in­
fastidiscono, per esempio l ’apoliticità, 
anche se ci sentiamo superati. Non si 
tratta tanto di una questione di soprav­
vivenza, ma di una questione di onestà 
in rapporto all'ambiente in cui viviamo, 
quello studentesco, dove noi agiamo: 
l'Università.

Jean-Philippe Restoueix
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n  rìformìsmo incerto

Introduzione della Presidenza nazionale

R ispetto  al Congresso di Firenze lo scenario politico in­
tem azionale, p u r presen tando  elem enti con trastan ti e con­
traddizioni non sanate, appare oggi p iù  prom ettente.

Ci sem bra di po ter cogliere nella fase a ttua le  segnali posi­
tivi, che si sono per a ltro  delineati già meglio negli ultim i 
mesi che non ancora quando abbiam o pensato e scritto  le 
tesi congressuali.

Non si può negare, certo, che, in partico lare  nell’Europa 
occidentale, prevalgano decisam ente gli elem enti di am bi­
guità. T ra un generale ed a  volte in teressan te  tentativo  di 
revisione creativa delle diverse tradizioni riform iste ed il 
perm anere di politiche ancora legate all'orizzonte della cri­
si degli anni 70. Politiche congiunturali quando non decisa­
m ente conservatrici.

Ma se in E uropa domina, sul p iano politico, il chiaroscu­
ro, segnali più espliciti possono essere colti a livello in ter­
continentale.

L’am m inistrazione Reagan, sopra ttu tto , m a non solo, a 
causa della dim ostrazione di inettitud ine e inaffidab^lità po­
litica dell’Irangate, m ostra  tu tti i lim iti di un consenso ec­
cessivam ente personalizzato, privo di una base program m a­
tica credibile, e di politiche inique e m aniacalm ente m ilita­
riste  che, anche qui — come d im ostra  il perm anente freno 
alla  rip resa  costitu ito  dal debito  federale — non sono nem ­
meno econom icam ente efficaci.

E con il d iscred ito  dell’am m inistrazione, ma non solo per 
questo, si d im ostra  in fase calante  quell’ideologia del suc­
cesso e della conquista che pareva dovesse essere la nota 
dom inante di u n ’era.

M entre sem bra sem pre p iù  evidente una ripresa, anche a 
livello cu ltu rale , del p a rtito  dem ocratico. Ed è ch iaro  che il 
cam bio alla  guida dell’esecutivo USA, qualora  si realizzas­
se, rappresen terebbe un decisivo elem ento a favore perché 
si inneschi un nuovo ciclo rifo rm ato re  a livello internazio­
nale.

In tan to  in A merica Latina sem bra avviata una fase di 
nuova dem ocratizzazione che sa rà  tan to  più proficua quan­
to più l’E uropa riu sc irà  a co stru ire  un p a rtn e r in grado di 
riequ ilib rare  la necessaria  p erd ita  di egem onia degli Stati 
Uniti in quell’area, e quanto  più, dopo il d iscredito  soprag­
giunto sulla politica delle pesanti in terferenze politico-m ili­
ta ri esterne, la trasform azione politica p o trà  essere affidata 
alla determ inazione degli stessi paesi latino-am ericani — a t­
traverso  ad  esem pio iniziative come quella del gruppo di 
Contadora.

N essun dem ocratico  può, infine, non riconoscere come 
positivi elem enti di speranza i segnali che provengono dai 
paesi socialisti: e in partico la re  dalla  R ussia di Gorbaciov. 
Segnali che lasciano sperare , o ltre  che in processi di esten­
sione delle lib ertà  civili e politiche in quell’area, in una ri­
presa significativa dei rappo rti tra  E st ed Ovest — e questo 
sarà  ancora p iù  realisticam ente auspicabile quando sarà  
cam biato l’in terlocu to re  della Casa Bianca.

Anche, e forse so p ra ttu tto  sul p iano economico, assistia ­
mo ad una tendenza alla  rip resa, sem pre più annuncia ta  in 
verità, che effettivam ente vissuta. Una rip resa  che sem bra, 
a quanto  sostengono tu tti gli osservatori economici p iù  ac­
creditati, coinvolgere finalm ente il nostro  paese. È una ri­
presa econom ica che però  non lascia ina lte ra ti i rappo rti di 
forza e la d istribuzione delle riso rse  a livello in tem azionale. 
B asta pensare solo ai due fenom eni di trasform azione più 
rilevanti che hanno cara tterizza to  questa  fase, e favorito  an­
che, per m olti versi, dinam iche di recupero.

La finanziarizzazione e l’internazionalizzazione dei m er­
cati (dal pun to  di v ista m acroeconom ico) e la sp in ta  p ro ­
gressiva verso innovazioni tecnologiche e di processo  (sul 
versante microeconomico).

È evidente che la prim a, ad esem pio, rischi di a lla rgare  a 
ritm i crescenti il divario  tra  aree più e m eno sviluppate, tra  
paesi avanzati e deten tori delle leve rilevanti nella  gestione 
delle risorse finanziarie e paesi poveri; come pure, to rn an ­
do all’Italia, tra  aree del paese in tegrate  con i c ircu iti eco­
nomici e finanziari del cen tro  E uropa e il Mezzogiorno.

È significativo a questo proposito  il pronostico  di m olti 
osservatori secondo cui dopo il declino industria le  che la 
Gran B retagna sta  subendo sa rà  l ’I ta lia  a rim piazzarla  co­
me potenza econom ica in E uropa. Ma, si badi, l’I ta lia  di cui 
si parla  non va al di so tto  di Milano, o ad essere generosi, 
sicuram ente non al di so tto  delle Marche!

È ugualm ente ch iaro  che la rip resa  indo tta  dalle innova­
zioni di per sé non p o rte rà  una cresc ita  de ll’occupazione, 
anzi, accelererà il rischio  dell’u top ia  negativa della società 
dei due terzi.

Insom m a, queste trasform azion i vanno governate con re­
gole di razionalizzazione, m a anche con regole di equità. Sta 
proprio  in torno a questo  nodo il rappo rto  tr a  etica-econo­
mia-politica. N ella deassolutizzazione delle logiche falsa­
m ente neu tra li ed auto-ottim izzanti del libero  m ercato  e 
nella capacità di individuare a ttraverso  il confron to  pubb li­
co tra  bisogni non g aran titi e program m i di rifo rm a laica­
m ente giustificati, la possib ilità  di o rien ta re  le riso rse  — 
anche «servendosi» della efficacia com petitiva del m ercato  
— verso la soddisfazione di quei bisogni.

Ed oggi appunto  c’è bisogno di politiche rifo rm iste . Politi­
che che assum ano responsabilm ente l’orizzonte p lanetario  
come te rreno  dei p ropri effetti — se, come è vero, la deci­
sione della Federai R eserve o della B undesbank  di alzare o 
abbassare  di qualche decim ale il tasso  di sconto può  stab ili­
re le sorti della rip resa  econom ica m ondiale.

O ccorrono politiche in grado  di fo rn ire  una  cresc ita  eco­
nom ica solida m a anche equ ilib ra ta , che siano in g rado di 
com binare innovazioni e «piena» occupazione (un concetto 
che, per a ltro , le stesse innovazioni sem pre tecnologiche e 
sociali insiem e, tendono quan tita tivam en te  e qualita tiva­
m ente a  modificare).

Le chances di una nuova fase rifo rm istica  nell’a ttua le



contesto delle società com plesse e secolarizzate — cfr. le te­
si congressuali — si fonda, nel nostro  partico lare  contesto, 
alm eno Europeo, in torno  ad alcune condizioni.

In prim o luogo che vengano supera te  le tradizionali ag­
gregazioni ideologiche a favore di una m obilitazione fonda­
ta  su  m ediazioni laiche tr a  in teressi e valori. Che vuol dire 
ricercare  senza pregiudizi una fondazione di tipo nuovo al 
riform ism o. Una fondazione, non ideologica, m a «etica», 
dialogica ed argom entativa, di un crite rio  di cittadinanza 
com une (universale), alla libertà , ed all'accesso  alle risorse 
econom iche e sim boliche. È (per inciso) sospinti da questa 
esigenza che abb iam o voluto riferirc i, come a possibili iti­
ne ra ri di ricerca  cu ltu rale , nelle tesi, al neo-contrattualism o 
(Rawls) e a lla  teoria  de ll'ag ire  com unicativo (Habermas). E 
vuol d ire  essere capaci di leggere e tra d u rre  nel linguaggio 
della politica, e cioè dei d ir itti e del p rogetto  rifo rm atore, la 
soddisfazione dei bisogni quotid ian i (Ignatieff) — già citato  
da Mons. Rossano.

Un secondo elem ento parad igm atico  del riform ism o nella 
società com plessa s tà  ne ll’assum ere la ricchezza delle riso r­
se cu ltu ra li, econom iche ed inform ative che proprio  la com­
p lessità  genera, per am pliare  e valorizzare gli spazi di de­
m ocrazia ed autodeterm inazione degli individui e delle co­
m unità.

I fenom eni econom ici e sociali se da un la to  dom andano 
insom m a la form azione di cen tri di im putazione delle po liti­
che, dem ocraticam ente contro lla te , a  livello sovranazionale 
— e p e r questo  parlerem o di E uropa — da ll 'a ltro  pongono 
le condizioni, e la  dom anda, di una gestione dei servizi so­
ciali e della am m inistrazione dei po teri pubblici p iù  flessi­
bile, decen tra ta , au toges tita  dalle rea ltà  locali - p u r in un

quadro  regolato da crite ri di responsabilizzazione ed equità 
e da efficaci m eccanism i di responsabilizzazione. In questa 
chiave, m oderna e non organicistica, può essere ripensato  
quel principio di sussid iarie tà  che ha costitu ito  il cuore del­
la tradizione cattolico-dem ocratica.

Ma, pu r tra  buoni segnali, il riform ism o rim ane una «pos­
sibilità»; — so p ra ttu tto  in una dem ocrazia bloccata come 
quella italiana.

T utta  la n ostra  riflessione a p roposito  ci induce a pensare 
che il riform ism o, e una com piuta esplicazione della demo­
crazia nel nosto r paese — cosa a cui teniam o prim a ancora 
che a specifici contenuti di parte  — non saranno  possibili 
senza un ripensam ento  delle logiche attua li, au toreferenzia­
li, del sistem a politico.

I nodi in torno  a cui ruo tano  le chances di possibili circoli 
v irtuosi stanno nella riform ulazione di alcune decisive rego­
le istituzionali (di cui abbiam o traccia to  le coordinate nelle 
tesi) ed in un ripensam ento  delle m odalità di aggregazione e 
m obilitazione, in u n 'o ttica  postideologica, dei soggetti poli­
tici collettivi.

II nostro  im pegno vuole essere allora, innanzitu tto , teso a 
p rodu rre  e a  d iffondere negli am bienti che ci sono prossim i 
una cu ltu ra  politica m a tu ra  ed adeguata alle difficoltà ed 
alle chances che il tem po della com plessità e della secola­
rizzazione ci pongono dinanzi. Senza rinunciare  a  sperim en­
ta re  questa  nuova visione della politica nella nostra  espe­
rienza di un iversitari.

Una cu ltu ra  politica che voglia essere lucida ed onesta 
non può che fondarsi su  una a ltre ttan to  rigorosa rico stru ­
zione del quadro  storico  complessivo in una chiave che non 
sia banalm ente congiunturale. È quello che proviam o a fare 
oggi-

Mutamenti politici, interdipendenze 
e potere intemazionale

Paola Gaìottì De Biase

1.1 - Penso che sia g iusto  in iziare non 
solo dicendo il mio consenso con le tesi 
p roposte  al vostro  Congresso, m a collo­
candom i ne ttam en te  alT interno di esse, 
della loro m etodologia di approccio, 
delle loro linee po rtan ti; e questa  collo­
cazione in qualche m odo può co n trib u i­
re  a giustificare , in relazione insiem e al 
ca ra tte re  ap erto  delle tesi e al relativo 
grado di com piutezza ragg iun to  da es­
se, il taglio  invece fram m en tario  e di 
com m ento di questo  mio con tribu to .

In partico la re  vo rre i esp rim ere  fin 
d 'o ra  il mio consenso su lla  p rospettiva 
conclusiva in cui vi collocate «apparen­
tem ente asettica , consapevolm ente d i­
stacca ta  dalle opzioni contingenti di 
passo  profilo». Sem m ai ciò che mi sem ­
b ra  ancora  segnato  da un  app ia ttim en to  
su ll'e sisten te  è l'idea che il fu tu ro  pano­
ram a politico  vedrà «la d ia le ttica  fra  un 
polo rifo rm ista  veram ente m oderno ed 
un polo liberaldem ocratico , capaci en­

tram bi, a lT interno di un m eccanism o 
realm ente com petitivo, di dare  un con­
trib u to  alla m odernizzazione del pae­
se».

Dirò sub ito  che è questa  speranza che 
mi sem bra eccessivam ente o ttim istica . 
Se l'im m agine che esprim e oggi con ef­
ficacia l'esigenza di una nuova riflessio ­
ne rifo rm ista  è il rifiu to  della società 
dei due terzi, possiam o ancora definire, 
in senso classico, liberal-dem ocratica 
una linea politica che la accetti o anche 
soltan to  che rinunci per im potenza ad 
aggred irla?  Non avviene p iu tto s to  che 
in torno  alla costruzione di un rifo rm i­
smo rea lis ta  ed efficace, capace di farsi 
carico  della crisi ideologica della sin i­
s tra  e del rinnovarsi della divergenza 
fra cresc ita  delle libertà  e diffusione 
delle libertà, sia destin a ta  a coagularsi 
fondam entalm ente tu tta  la tradizione 
della dem ocrazia com e Tabbiam o in te­
sa? Non sa rà  insom m a che «riform i­

smo», questa  categoria, scrivete in «Ri­
cerca», «che ha sub ito  ta li torsion i se­
m antiche, sia destina ta  a significare pu ­
ram ente e sem plicem ente la sopravvi­
venza della politica, come Tabbiam o in­
tesa, come a ttiv ità  collettiva a ssun ta  a 
fini collettivi, di fron te  ad  una crescen­
te ch iu su ra  e o ligarchia decisionale?

Pare a me che oggi collocare ancora 
come alternative  Tipotesi rifo rm ista  e 
Tipotesi libera ldem ocratica  esp rim a co­
me una speculare  torsione politica. Da 
una parte  si con tinua  di fatto , m algrado 
dichiarazioni con trarie , ad identificare  
il riform ism o con l’a rea  tradizionale 
della sin istra , com e som m a delle sue 
opposte scuole finalm ente riconciliate 
nella com une coscienza della d isfatta , 
ideologia e politica, dei suoi schem i 
classici; una in terp re taz ione  del rifo r­
m ism o che risch ia  sem pre di r id u rre  la 
trad iz ione  catto lico-dem ocratica, nel 
m igliore dei casi a ferm ento  etico ag-



giuntivo, rim uovendo lo specifico di 
cu ltu ra  politica. Dall’a ltra  si gratifica 
convenzionalm ente con le valenze posi­
tive della liberaldem ocrazia (che se 
qualcosa significa, significa l’estensione 
di tu tti i d ir itti di libertà  e delle loro 
condizioni a ll’universo sociale) anche 
quelle stra teg ie  e quei soggetti politici 
che di fa tto  accettano o subiscono o co­
m unque non sono in grado di con trasta ­
re la riduzione di qualità  del processo 
decisionale dem ocratico; per questo il 
contesto di riferim ento  mi sem bra sem­
mai quello della relazione del vostro 
Presidente, che dopo aver ricordato  il 
passaggio delle tesi relativo  «all’assen­
za di spazi per dei ten tativ i di rifonda­
zione di un partico lare  pa rtito  che sia­
no più che m eram ente volontaristici» 
insiste che «la nuova fase rifo rm atrice  
richiede nuovi conten ito ri per esprim e­
re nuove regole e nuovi contenuti» sen­
za i quali « tu tto  lo sforzo di rinnova­
m ento del cattolicesim o dem ocratico, 
dei se tto ri più consapevoli della sini­
s tra  storica, del filone del liberalism o 
progressista, rischiano di trovarsi p ara ­
lizzate da ll’essere costre tte  nei vecchi 
contenitori elettorali, dove convivono 
con rilevanti com ponenti im m obiliste o 
antagoniste rispetto  ad una reale p ro ­
spettiva riform atrice» . Insom m a, se è 
vero che lo S tato  sociale, nella sua logi­
ca di fondo che travalica  le form e as­
sunte, è iscritto  nelle stesse Costituzio­
ni m oderne, che la sfida politica presen­
te nella coscienza della trasform azione 
e dei processi di in terdipendenza è il 
m antenim ento  delle logiche pattizie che 
sono a ll’origine dello S tato  m oderno, 
l’ipotesi rifo rm istica  di cui questo Con­
gresso va in cerca, sem bra coincidere 
pu ram ente e sem plicem ente con le stes­
se condizioni del m antenim ento  delle 
politiche dem ocratiche anche solo in 
senso form ale. Q uesto spiega il nesso 
profondo che oggi c ’è fra  riform ism o e 
stra teg ie  istituzionali. E definisce un 
com pito che è o rm ai della vostra  gene­
razione, ch iam ata a ce lebrare  il b icente­
nario  della Rivoluzione francese, che si 
annuncia fra  polem iche, non nel segno 
della sua certo  d iscutib ile cronaca, non 
nel segno di una re to rica  dem ocratica 
che la d istanza tem porale rende del re­
sto im possibile, m a com unque nel se­
gno d e lla  in d e ro g a b ile  c o n tin u ità  
dell’epoca che si è ap e rta  nella sto ria  
del mondo, p u r fra  contraddizioni e ca­
dute, quella delle responsab ilità  collet­
tive.

Che l’a lternativa  politica  reale non 
sia, alm eno oggi, quella, tu tto  som m ato 
o ttim istica  e rassicu ran te , fra  rifo rm i­
smo dem ocratico  e liberaldem ocrazia, 
appare ancora p iù  evidente, se la  pen­
siam o nel contesto  mondiale.

1.2 - Le vostre tesi rito rnano , più vol­
te ed in p iù  sedi, su  uno dei dati qualifi­
canti la recente riflessione riform ista, 
come del resto  la denuncia ta  crisi di go­
vernab ilità  degli anni settan ta , e cioè 
l’esproprio  della capacità  di decisione, 
la riduzionedella sovran ità  nazionale, il 
c rearsi di una gerarch ia  fra  sta ti rispet­
to ai po teri reali. Un insiem e di fa tto ri

rende oggi più sensibile, perché più 
esposta, rispetto  a questi nuovi proces­
si, l’area tradizionale delle cu ltu re  poli­
tiche di sin istra. È abbastanza singola­
re che proprio  le cu ltu re  politiche di de­
rivazione m arxista, che hanno avverti­
to, per prim e e con lucidità, il ca ra tte re  
inevitabile e s tru ttu ra le  dei processi di 
internazionalizzazione, si siano trovate 
poi le più spiazzate da ll'in tensificarsi di 
questo processo. La tradizione m arx ista  
in effetti aveva sviluppato un forte  «in­
ternazionalism o di lotta», una coscienza 
acuta della so lidarie tà  fra  gli oppressi e 
del legame fra tu tte  le lotte; m a è rim a­
sta a lungo assente dalla  riflessione is ti­
tuzionale su ll’«internazionalism o di go­
verno», pro iettando  anche a livello so- 
vranazionale la sua debole cu ltu ra  sullo 
Stato, già denuncia ta da Bobbio, e riso l­
vendo, finché è sta to  possibile, nella so­
lidarie tà  a guida sovietica l’esigenza del 
coordinam ento politico internazionale.

Non è il caso qui di rico stru ire  in det­
taglio le esperienze storiche che hanno 
im posto, a p a rtire  dai prim i anni set­
tan ta  a li’internazionalism o tradizionale 
della sin istra  di reag ire  in te rm in i nuo­
vi con i dati delia in terdipendenza rea­
le. Caduto il riferim ento  sovietico, m i­
suratisi con le po tenzialità  non svilup­
pate dei processi di integrazione euro­
pea (non è difficile collocare la nuova 
stra teg ia  del PCI negli anni se ttan ta , e 
l’evoluzione della socialdem ocrazia te­
desca proprio  in collegam ento con le 
esperienze fa tte  nelle istituzioni euro­
pee), le dirigenze europee di sin istra  
hanno verificato in questi anni l’impro- 
ponibilità  di ipotesi econom iche e poli­
tiche che m atu rino  fuori da una ricerca 
di convergenze e stra teg ie  sovranazio- 
nali, che si appoggino, soltanto, re to ri­
camente, su lla forza delle m asse e sui 
dati e le tto rali nazionali.

Il p rim ato  della politica este ra  nella 
definizione di ogni stra teg ia  politica as­
sum e così una rilevanza nuova.

In rea ltà  non solo da oggi vale il p rin ­
cipio che un alleanza sociale, anche fi­
nalizzata a nuovi equilivri politici in te r­
ni, si costru isce grazie ad  una ipotesi di 
politica internazionale. Già da tem po, 
in un mondo a forte integrazione politi­
ca ed econom ica la difesa com une degli 

•interessi dei vari gruppi, si unifica in 
prim o luogo come ricerca  dell’in teresse 
com une del paese; una ipotesi in te rna­
zionale fu  alla  base del successo della 
m ediazione degasperiana e del p rim ato  
elettorale  della dem ocrazia cristiana. 
Oggi c’è di più; oggi è la stessa  conver­
genza di interessi, i confini della allean­
za sociale da costru ire , il disegno delle 
com patib ilità  e delle condizioni is titu ­
zionali che deve essere sciolto guardan ­
do o ltre  le frontiere. Si vuol d ire che 
nessuna ipotesi rifo rm istica  è vincente, 
se non m atu ra  a ttraverso  convergenze 
sovranazionali, in un contesto  di posi­
zioni e di proposte  che si rafforzano re­
ciprocam ente e che assum ono perciò, 
come loro prim o obiettivo, l’integrazio­
ne politica europea e la coscienza della 
interdipendenza degli in teressi anche 
con a ltre  p a rti del mondo.

Nel disegno di queste  in terd ipenden­
ze si pensa ovviam ente in prim o luogo 
s o p r a t tu t t o  a l le  in te rd ip e n d e n z e  
dell’economia e agli effetti su lla gerar­
chia dei po teri rea li in ternazionali del 
possesso dell’a rm a atom ica. Ma per cer­
ti versi la vera  novità è da ta  forse inve­
ce dalla p lu ra lità  delle aree, anche lega­
te alla vita quotid iana ai sentim enti, al­
la cultu ra , in cui agisce il processo di 
integrazione m ondiale, e per a ltri r i­
guardi, al crescere di un sentim ento  dif­
fuso di tale in terdipendenza. E questo 
sentim ento diviene insiem e elem ento 
del d ibattito  di cu ltu ra  politica, e ragio­
ne aggiuntiva del fastid io  e del rifiu to  
delle politiche nazionali, ch iuse nella lo­
ro im potenza.

2.1. Al di là delle valenze proprie  
dell’episodio concreto, Chernobyl ha 
espresso  questa  coscienza di in terd ipen­
denza. Ne ha  espresso  anche i lim iti, nel 
segno più di una  volontà di difendersi 
dai processi di integrazione, esplicita 
nella sp in ta  alle denuclearizzazioni re ­
gionali, che di individuare le form e e i 
livelli di un governo dem ocratico  della 
globalità. A ndrà pu re  no tato  anche per 
certi versi la coscienza a ttiva della ine­
vitabile in terd ipendenza degli approcci, 
si è esp ressa  p iù  a ttraverso  recupero  
delle funzioni (sia pu re  solo di inform a­
zione e di confronto) di quan to  resta  
form alm ente vivo della organizzazione 
in ternazionale, nel nostro  caso l’Agen­
zia Atomica, che come espressione della 
m obilitazione delle pau re  e delle sensi­
b ilità  popolari. Q ueste sono rim aste  vi­
vaci al m assim o nella im m ediata  perce­
zione delle in terazioni di confine, e per 
il resto  hanno eserc ita to  la loro  p ressio­
ne, en tro  i te rm in i delle program m azio­
ni e delle prospettive s tre ttam en te  na­
zionali delle politiche dell’energia.

C ertam ente re s ta  vero che la nuova 
fron tie ra  delle p rob lem atiche ecologi­
che, del loro o rien ta re  le stra teg ie  poli­
tiche com plessive, è cen tra le  nella  stes­
sa im postazione concettuale  dei vari 
tentativ i di nuovo riform ism o, da Ruf- 
folo a  Glotz, nei m ax itrend  della rina­
scente esigenza di p rogram m azione e di 
previsione. Ma la sensib ilità  ecologica 
diffusa, sconta ancora la sua  orig ine dai 
movim ento cosiddetti «one issue», che 
la isola, in una so rta  del res to  di ancora 
viva diffidenza dalla  politica global­
m ente intesa, dalle p rob lem atiche  eco­
nomiche, g iurid iche istituzionali.

Non è un caso che invece p rop rio  sul 
tem a dell’am biente la C om unità E uro ­
pea ha  realizzato uno dei p iù  significati­
vi episodi di esplosione delle com peten­
ze previste dai tra tta ti; si t r a t ta  di af­
ferm azioni di filosofie e di im pegni rec i­
proci, che non solo non sono con testate  
in linea di p rincip io  da quei tiepid i eu­
ropeisti che sono i governi nazionali, 
ma che restano  insiem e a ll’aspirazione 
al m ercato  unico reale, uno  dei pochi 
tem i che davano senso a ll’im pegno co­
m unitario  (pensiam o alle pioggie acide,

. al contro llo  di q u a lità  dei p rodotti, al 
recupero  dei rifiu ti, alle d ire ttive  Seve- 
so). La d ire ttiv a  su lla  valu tazione 
dell’im patto  am bien tale  po trebbe esse-



re il testo  determ inan te  per sciogliere 
lo stesso  d ib a ttito  sul fu tu ro  delle p ro ­
spettive energetiche.

I catto lici devono accettare  senza in­
certezze la provocazione che viene dal 
sentim ento  di in terd ipendenza che si 
origina dalla  nuova cu ltu ra  ecologica, 
una cu ltu ra  carica  di una nuova esigen­
za di eticità , di responsab ilità  colle tti­
va, di sp iritua lità , di re iqu ilib rio  anche 
teologico delle con trapposte  sem plifica­
zioni con cui ce rta  trad izione teologica 
ci ha ab itua to  a considerare  la natu ra , 
o ra  tu tta  esposta  al dom inio dell’uomo, 
o ra  vincolo im m odificabile e sacralizza­
to di com portam enti. Collocare a que­
sto livello la  provocazione ecologica è la 
condizione p e r fa r agire la coscienza 
delle in terd ipendenze a tu tto  campo, 
su ll'in te ra  gam m a delle connessioni po­
litiche, econom iche, di civiltà che essa 
m ette in moto.

2.2 Meno esplicito  nella attenzione 
dei politologi, m a orm ai p resen te  larga­
m ente, p u r  con fo rti co n trasti e con­
traddizioni, nel sen tim ento  diffuso e 
nella attenzione dei m edia è un a ltro  
dato  delle in terdipendenze, quello degli 
andam enti dem ografici e degli sposta­
m enti di popolazione. L’in treccio  di 
prob lem atiche che ne nasce è destinato  
p robabilm ente  a d ivenire uno dei più 
in trigan ti p e r la riflessione e p rog ram ­
mazione politica.

In p rim o  luogo non possiam o non 
p a rtire  da un fatto : l ’E uropa è d ivenuta 
un continente di im m igrazione e si p re ­
p ara  ad un fu tu ro  pluri-etnico, p luriraz- 
ziale, p lu r i-cu ltu ra le  p luri-re lig ioso . 
Non è necessario  rich iam are  i dati, del­
la p resenza tu rca  in G erm ania, di quel­
la m agreb ina in F rancia, da tu tte  le di­
rezioni ex-im periali in Ing h ilte rra  e la

sem pre più estesa im m igrazione ex­
traeu ropea  anche da noi.

Il com binato di questo dato  con il c re­
scente calo dem ografico europeo è de­
stinato  ad incidere nella sto ria  del no­
stro  continente in form e, che non pos­
siam o prevedere ne ll’im m ediato, ma 
che restano  p u r sem pre legate alle no­
stre  scelte, alle nostre  politiche. Ciò che 
per ora  possiam o d ire  è che ta li form e 
saranno  com unque assai diverse da 
quanto  è avvenuto e avviene nella sto ria  
am ericana. Li il c a ra tte re  u topico  del 
«sogno am ericano», l’am piezza degli 
spazi delle «nuove frontiere»  proponib i­
li, l’assenza di tradizioni e s tru ttu re  
consolidate, l'e tica  della com petizione 
aperta  hanno reso possibile p u r fra  tan­
te te rrib ili sofferenze, d iscrim inazioni e 
sfru ttam en ti la  costruzione, forse anco­
ra  incom piuta, di una nuova nazione.
Qui lo stesso  processo  si scon tra  con 
istituzioni e trad izion i di lunghissim o 
periodo, con tu tte  le vischiosità del co­
stum e, con l’identificazione fra  d iritti 
di c ittad inanza e sentim ento  nazionale, 
con la m ancanza di spazi aperti; qui, so­
p ra ttu tto , gli europei non sem brano 
avere ancora un «sogno europeo» da 
proporre  insiem e a  se stessi e ai nuovi 
arrivati.

Qui questo processo  appare  più che 
mai una delle form e della crescen te  in­
terdipendenza globale a livello m ondia­
le. La questione N ord Sud diviene in tal 
modo da questione in ternazionale, clas­
sica della politica estera , questione in­
terna, di ord ine pubblico  e del m ercato  
del lavoro.

E non dim entichiam o che questo  dato 
di n a tu ra  in ternazionale, quello della 
im m igrazione crescen te  e m ai to ta lm en­
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te  controllabile, è, insiem e alla questio­
ne fem minile, il segno più forte e visto­
so delle tendenze verso la società dei 
due terzi. È in questa  a rea  della im m i­
grazione più o meno clandestina, del 
p ro lungarsi della discrim inazione lungo 
le generazioni, che si colloca l ’aspetto  
più dram m atico  anche in termini quanti­
tativi, della funzionalità delle em argina­
zioni alle nuove divisioni del lavoro. La 
coscienza di questa  in terdipendenza si 
traduce  oggi in due ipotesi politiche 
prevalenti; una politica di sostegno de­
m ografico di tipo classico, c a ra tte r is ti­
ca in partico lare  della Francia, per 
bloccare l’invadenza degli im m igrati a 
tenere alto  il p rim ato  bianco in Europa; 
una afferm azione di indifferenza ai fe­
nom eni connessi con la caduta  delle na­
scite, in nome de ll’andam ento  com ples­
sivo della popolazione m ondiale. En­
tram be le ipotesi mi sem brano  sim bo­
leggiare in chave negativa il segno con 
cui sono vissu ti i processi di in ternazio­
nalizzazione a  livello sociale. Il valore 
positivo im plicito  nella sfida, difficilis­
sima, di co stru ire  una società p lu rie tn i­
ca, quali che siano le dim ensioni della 
sua p lu rie tn ic ità , non può essere visto 
come a lternativo  ad una politica di so­
stegno alla p a te rn ità  e m atern ità  eu ro ­
pee; il valore di un processo di in teg ra­
zione m ondiale non può essere il so tto­
p rodotto  dram m atico  e im posto di una 
assenza di stra teg ie  m ondiali dello svi­
luppo.

2.3 L’in terdipendenza fra  le grandi 
ipotesi di sviluppo m ondiale e il fu tu ro  
delle nostre  società non è solo però  un 
dato quantita tivo , legato alle dim ensio­
ni delle sp in te m igratorie. È legato sem ­
pre di p iù  anche alla qualità  delle poli­
tiche sociali generali che si m ettono in 
essere. L’in terd ipendenza delle società 
contem poranee, fa tta  di circolazione ac­
ce le ra ta  dei modi di vivere, dei modelli, 
delle inform azioni, fa tta  di in tensa mo­
b ilità  geografica nel lavoro, di viaggi, di 
in terscam bi, è un dato  da tenere  p re ­
sente ben o ltre  le politiche economiche. 
Quale politica scolastica p e r generazio­
ni che p robab ilm en te  sa ranno  ch iam ate 
a spendere le loro  com petenze, in p e r­
centuali crescenti, p e r periodi variabili, 
sem pre p iù  o ltre  le fron tiere  nazionali, 
generazioni in cui sono sem pre più nu ­
m erosi i figli di m atrim oni m isti, i figli 
di im m igrati, ragazzi che il lavoro del 
padre o della m adre p o rte rà  in paesi 
lontani? La sfida di un sistem a sco lasti­
co p lu ricu ltu ra le  e p lurilingu istico , in- 
tercom unicabile, che non em argini il 
po rta to re  di esperienze diverse è una 
sfida com plessiva ed è den tro  di essa 
che an d rà  collocato anche il problem a 
delle fasce di im m igrazone ex traeu ro ­
pea.

Quale politica  cu ltu ra  e e de ll’infor­
m azione in un continente in cui la per­
d ita  di iden tità  nazionale è destina ta  a 
d ipendere assai m eno dai tem uti p ro ­
cessi di in tegrazione politica  e assai più 
dalla d ipendenza crescente  della indu­
s tria  cu ltu ra le , di quella tecnologica­
m ente forte  so p ra ttu tto , cinem a e tele­
visione, dalla  produzione ex tracon tinen­
tale? Su questo  te rreno  m olto è sta to



già pregiudicato, per la debolezza dimo­
s tra ta  dalle varie cinem atografie euro­
pee, divise nei loro m ercati e dalle loro 
protezioni di tipo  nazionale rispetto  al­
la cinem atografia e alla  produzione te­
levisiva statun itense, che ha già com un­
que im posto i suoi stilem i, le sue tecni­
che produttive, le sue logiche .comm er­
ciali. È sul te rreno  dell’industria  cu ltu ­
rale si giocano anche le sorti della tec­
nologia dell’hardw are, la  conquista dei 
m ercati pubblic itari, i modelli che p re ­
siedono ai nuovi consum i, la logica del 
consum o politico.

Infine è sul te rreno  della crescente in­
terdipendenza, non su quello dei rap ­
porti politici nazionali che si decidono 
sem pre di p iù  le grandi tendenze della 
società, quelle che vengono identificate 
nel generico richiam o ai valori. Come 
non rilevare che le m aggioranze politi­
che che nei diversi parlam en ti di E uro­
pa hanno sciolto — spesso fra  angosce, 
incertezze, rifiu ti, dram m atiche divisio­
ni — alcuni degli in terrogativ i più in­
quietan ti posti alla coscienza individua­
le m oderna dal p luralism o etico, in 
realtà  avevano assai poco spazio di au­
tonom a decisione, p rop rio  in relazione 
alle radici internazionali della evoluzio­
ne delle coscienze che una politica na­
zionale non pare  p iù  in g rado di in­
fluenzare, favorire, sostenere cu ltu ra l­
m ente e civilm ente perchè essa si co­
stru isce a ttraversando  tu tte  le frontie­
re?

2.4. La più evidente ed incontestabile 
delle interdipendenze res ta  certam ente 
quella legata ai processi di internazio­
nalizzazione dell’econom ia, in una fase, 
fra l’altro , di accen tuata  e abnorm e fi­
nanziarizzazione in continua sp in ta  ver­
so l’alto. Su questo punto  m olte cose so­
no sta te  dette, che avete efficacem ente 
ripreso  nelle vostre tesi.

Il d ibattito  a ttua le  sul riform ism o as­
sume qui uno dei suoi aspetti p iù  ca ra t­
terizzanti e per certi versi più specifici 
dell’odierna fase storica. Il cara tte re  
mondiale della m essa in crisi delle vec­
chie cu ltu re  della sin istra , la crisi 
dell’in ternazionalism o operaio  classico, 
quella ad  esso collegata del modello di 
w elfare s ta te  e di in tervento  pubblico, 
costituiscono la base oggettiva di quella 
che è sta ta  chiam ata, forse con qualche 
sem plificazione, la controffensiva con­
servatrice. Ma in E uropa il venir meno 
degli schem i concettuali tradizionali 
delle politiche econom iche di destra  e 
di sin istra  si è in treccia ta  finalm ente 
pu r con ven t’anni di rita rdo , alla  co­
scienza del superam ento  dell’orizzonte 
nazionale come orizzonte adeguato a 
definire una stra teg ia  econom ica p ra ti­
cabile. Nel R apporto  steso per incarico 
del Parlam ento  Europeo, A lbert e Ball 
hanno po tu to  agevolm ente m ostrare  co­
me i fallim enti paralle li della rice tta  in­
glese tha tcheriana  e di quella francese 
m itterand iana  non fossero che il fru tto  
inevitabile della ristre ttezza  di cam po 
concepita a p a rtire  dai confini naziona­
li. Al di là del valore delle ricette  per se 
stesse, nessuna ipotesi econom ica di ri­
sposta alla crisi è pensabile è vincente 
en tro  i confini di un m ercato  a dim en­

sione nazionale e deve scontare gli ef­
fetti delle interconnessioni non gover­
nabili di una econom ia m ondiale, le va­
riabili indipendenti dalle volontà politi­
che nazionali.

C’è di più. La crisi che ha  colpito più 
a fondo e più durevolm ente l’E uropa, in 
ragione dei suoi r ita rd i di risposta  
a ll’avvento delle nuove tecnologie, alle 
m utate ragioni di scam bio, al disordine 
valutario , è s tre ttam en te  connessa ai r i­
ta rd i nella costruzione effettiva dell’in­
tegrazione com unitaria. A lbert ha p a r­
lato  a questo proposito  del «costo della 
non Europa», in term ini di disoccupa­
zione, di perd ita  di m ercati, di esposi­
zione alla invasione tecnologica, di de­
bolezza m onetaria.

E dalla crisi econom ica l’E uropa sem ­
b ra  in grado di po ter uscire solo calval- 
cando a fondo ciò che la cara tterizza  co­
me continente di trasform azione, cioè 
la com plem entarietà della sua econo­
m ia con il terzo mondo. La crisi delle 
politiche keynesiane al livello naziona­
le, dovute alla inflazione che scavalca le 
frontiere, non significa che si debbano 
escludere vie di usc ita  basa te  sul rilan ­
cio program m ato degli investim enti e 
suH’intervento pubblico; significa che 
queste politiche devono essere pensate 
a livello in tem azionale, assum endo i 
problem i delle aree sottosviluppate co­
me problem i collettivi dei paesi indu­
strializzati, a ttraverso  una convergenza 
operativa, che A lbert ha chiam ato  Piano 
M arshall europeo, ricordando  l’in iziati­
va economica am ericana che nell’im me­
diato dopoguerra favorì insiem e la ri- 
conversione dell’industria  am ericana e 
la ricostruzione europea.

In questo contesto  è evidente che nes­
sun paese può perm ettersi il lusso di 
definire da solo i pa ram etri di conve­
nienze del m antenim ento  della sua spe­
sa sociale, del costo del lavoro, del co­
sto del danaro; il vincolo è tale che le 
decisioni, volontariam ente o no, devono 
essere correlate  fra  loro, o non sono de­
cisioni m a sottom issioni.

Ha scritto  Peter Glotz«gli S tati hanno 
perso la sovranità nazionale volta a 
fronteggiare la crisi cioè di un keinesi- 
smo nazionale è andata  perduta» . È qui 
che vorrei aggiungere alcune considera­
zioni che vanno o ltre  il m ero discorso 
su ll’economia.

Q ualcuno po trebbe ritenere  che la ca­
du ta  di queste ipotesi di intervento 
su ll’econom ia non è poi g ran  male; l’in­
ternazionalizzazione dei processi res ti­
tuisce aH’iniziativa econom ica su scala 
mondiale quella libertà  che l’intreccio 
delle pressioni, delle logiche del consen­
so nazionale, dei rappo rti di forza le 
avevano fatto  perdere  m a sta  avvenen­
do molto di più.

Gli S tati sem brano an d ar perdendo 
anche una gran  parte  del loro proprio  
potere prim ario , cioè la prevenzione e il 
con tro llo  della  g rande crim inalità , 
quando la g rande crim inalità  sem bra 
divenire potere finanziario  che inquina 
vari setto ri economici, non m arginali, 
le logiche del m ercato  e dello scam bio.

Sem bra come esserci un collegam en­
to invisibile fra la p erd ita  di po tere  dei

singoli sta ti nel governo dei processi 
economici e la  lo r im potenza di fronte 
ai fenom eni p iù  clam orosi di im barbari­
m ento del com m ercio. Vale per il m er­
cato internazionale, come e p iù  di quel­
lo nazionale ciò che Ruffolo ha rico rda­
to recentem ente essere  condizione indi­
spensabile per il funzionam ento del 
m ercato capitalistico , quell’insiem e di 
«regole giuridiche e norm e m orali, svi­
luppato  sulla base di ce rti valori fonda- 
m entali». Come negare, di fron te  ai più 
recenti scandali della politica  in terna­
zionale, la  verità  della tendenza a mer- 
cantilizzare tu tte  le a ltre  sfere della so­
cietà, ivi com presa la politica? P roprio  
a livello in tem azionale, ad  un livello 
cioè in cui è p iù  debole la forza di basi 
etiche che hanno ancora i loro fonda­
m enti nelle diverse trad izion i religiose 
e cu ltu rali, in cui le regole del gioco so­
no m eno form alizzate e p iù  sottoposte 
al rica tto  dei rappo rti di forza, l’ideolo­
gia del m ercato  da solo denuncia la con­
tinua  cadu ta  nella «scarsità  morale».

Non sotto lineerem o m ai abbastanza 
che l’internazionalizzazione de ll’econo­
m ia è di per se un valore. L '«ut unum  
sint» che è come un filo rosso  della sto­
ria  della salvezza, cam m ina en tro  le am ­
biguità  della sto ria  del peccato, cam m i­
na anche e forse so p ra ttu tto  sulle gam ­
be dei m ercanti.N on èdel resto  p roprio  
dalla  riflessione sulla condizione dei 
m ercan ti (e non solo dalla  guerra) l’o ri­
gine di una riflessione sullo ju s  gen- 
tium , superiore  al d ir itto  degli S tati?

Non si può non rilevare  tu ttav ia  che 
l’o ttim ism o un  po’ ingenuo con cui ne­
gli anni ’50 le co rren ti p iù  idealista ave­
vano concepito la cresc ita  dell’in te rd i­
pendenza econom ica europea come ba­
se m ateria le  rea listica  del sentim ento  
di so lidarie tà  e dunque dell'U nione poli­
tica  è in crisi.

L’esem pio p iù  clam oroso è quello del­
la C om unità Europea. La costruzione 
del m ercato  europeo com une non è cer­
tam ente nata  a ll’in terno  di una  conce­
zione ridu ttiva  del ruolo  politico, anzi; è 
na ta  dalla convinzione che da ll’in trec­
cio di in teressi di una econom ia in te­
g ra ta  sarebbe so rta  di fa tto  la dom anda 
e la necessità di un governo politico  co- 
imune. L’intuizione di Jean  M onnet, fa t­
ta p ro p ria  da Schum ann, A denauer, De 

'Gasperi puntava su  questo  nesso inscin­
dibile.

Oggi invece assistiam o alla  pervicace 
ripe tu ta  illusione di co stru ire  un m er­
cato u n ita rio  e aperto , su lla  base  p ra ti­
cam ente esplicita  della rinuncia  a lla  co­
struzione del livello adeguato  di gover­
no necessario  p e r garan tire  davvero 
un ità  e libertà  al m ercato . L’im passe 
dell’E uropa è tu tta  qui. Ma questo  im ­
passe è anche la fo rm a più esp lic ita  e 
clam orosa di abbandono  dei princip i 
della dem ocrazia. L’E uropa  dell’unico 
grande m ercato, senza esecutivo effica­
ce, senza legislativo com petente, senza 
responsabili politici reali, questa  Comu­
n ità  che trad isce  insiem e i p rincip i del­
la separazione dei po teri e de ll’investi­
tu ra  dem ocratica, so ttrae  le decisioni 
com unitarie  al vaglio determ inan te  sia 
dei Parlam enti N azionali che del Parla-



m ento Europeo, questa  E uropea è come 
il sim bolo di una internazionalizzazione 
dell’econom ia giocata, perfino  nella sua 
form a istituzionale  più avanzata, mo­
derna e lungim irante, fuori o rm ai della 
cu ltu ra  is tituzionale della dem ocrazia.

In  rea ltà  su  questa  via il m ercato  co­
m une non si costru isce o si costru isce 
per spezzoni scelti dagli in teressi più 
forti. Riem erge, come reazione alla in­
ternazionalizzazione selvaggia, la ten ta ­
zione dell'econom ia-nazione, la concen­
trazione della difesa degli in teressi in­
torno ad alcune grandi firm e; o ad  a lcu­
ni setto ri, da prom uovere e difendere 
contro  tu tti, ai cui in teressi subord ina­
re ogni politica e ogni s tra teg ia  com ­
m erciale. La tentazione dell’economia 
nazione em erge con chiarezza dietro 
l’a ttu a le  stallo  com unitario  dei pro­
gram m i di rice rca  in cui Inghilterra , 
O landa, G erm ania d im ostrano  di non 
volere risch ia re  le situazioni di vantag­
gio acquisite  da alcune loro firm e, così 
come sono em erse in passa to  d ie tro  le 
d ifficoltà di accordi in traeu ropei di 
g randi soggetti industria li, sem pre di­
sponibili invece ad accordi anche m ino­
rita ri con g rand i firm e am ericane.

La tentazione de ll’economia-nazione, 
se può fa rip ren d ere  fia to  sul p iano in­
tem azionale  al vecchio protezionism o, 
può, sul p iano in terno  farci to rn are  in­
dietro  di fa tto  a m odelli suba lte rn i del 
rap p o rto  soggetti economici-governo 
del tipo  di quelli che una tradizione lin­
guistica, mai da noi condivisa, chiam ò 
«governi d ’affari della borghesia».

Si spiega così perchè il nuovo rifo r­
m ism o sia con trassegnato  tip icam ente 
dalla  scoperta, nuova sostanzialm ente 
per le tradizioni di s in is tra  europea 
m aggioritarie, de ll’ipotesi federa lista  o 
com unque sovranazionale. E si spiega 
anche perchè questo  sia il te rren o  su 
cui è lecito m isu ra re  la  difficile e assai 
p rob lem atica coerenza «dem ocratico 
popolare» di trad iz ion i politiche in pas­
sato  europeiste , m a che hanno confina­
to l ’europeism o ne ll’am bito  dei rife ri­
m enti re toric i, irrilevan ti sia ai fini dei 
rap p o rti di forza in ternazionali e in te r­
ni, sia  alle question i stra teg iche  su cui 
si decide il fu tu ro  d e ll’azione politica.

2.5. F ra  i da ti delle in terdipendenze 
p rop rie  della politica  contem poranea 
c’è n a tu ra lm en te  so p ra ttu tto  l ’insiem e 
dei fa tti legati a lla  n asc ita  e a lla  diffu­
sione della bom ba atom ica.

In uno stim olan te  saggio appena usci­
to, uno dei n ostri d ip lom atici p iù  acu ti 
e inform ati, an tico  co llabora to re  di Mo­
ro, R oberto  G aia («Introduzione alla po­
litica e s te ra  de ll’e tà  nucleare». Franco 
Angeli) — un saggio fra  l’a ltro  singolare 
per essere da una p a rte  tu tto  cala to  nel­
la concreta  e rea listica  tram a  dei dati 
d iplom atici di questi q u a ra n t’anni e, 
d a ll’a ltra , ded ica to  con sim patia  quasi 
nostalg ica a La P ira  e al suo sogno di 
pace — in questo  saggio, si diceva, si in­
troduce la riflessione che qui ci in te res­
sa. Vi si no ta  in fatti che «un aspetto  
so rp rendente , in relazione ai fenom eni 
atom ici, è che l ’attenzione dell’opinione 
pubblica  sia s ta ta  ind irizzata  so p ra ttu t­
to  ai possib li effetti fisici d is tru ttiv i

dell’im piego degli ordigni nucleari (che 
sono certam ente terrib ili, m a che da 
q u a ran t’anni non sono im piegati) e non 
alle conseguenze strategiche e politiche 
che essi hanno già prodotto .

Gaia, questo diplom atico che ce rta ­
m ente non ha mai sfilato  fra  gli an tinu ­
cleari e i pacifisti, non esita  a m ettere  
in evidenza, analizzando q u a ra n t’anni 
di politica in ternazionale, col lucido 
realism o di chi sa che non b asta  la de­
nuncia nè l’appello  utopico per m utare  
i dati, che «l’esistenza delle arm i atom i­
che ha creato  un problem a gravissim o 
di legittim ità  del potere nei paesi che 
ne sono dotati, in cui il po tere  co n tra t­
tuale del c ittad ino  risu lta  dim inuito»; 
che nell’evoluzione di tale potere va col­
locata l’em arginazione del ruo lo  politi­
co deirONU, una volta cadu ta  la prim a 
ipotesi, legata al p iano B aruch  (secondo 
il quale si proponeva, nel ’45 da parte  
di W ashington di affidare  ad un organo 
delle N azioni Unite il contro llo  dell’im­
piego civile e m ilita re  dell’energia a to­
mica), e le crescen ti difficoltà fra  le su­
perpotenze e i loro alleati, che hanno vi­
sto res tringersi g radualm ente m a n e tta ­
m ente la loro  tradizionale  autonom ia.

L’approdo  al duo-polio nucleare  per­
fetto, alla  fine degli ann i Sessanta, dà 
origine a nuove gerarch ie  fra gli S tati. 
Il T ra tta to  di Non Proliferazione n u ­
cleare (TNP), può essere visto, da que­
sto punto  di vista, come una seconda 
Yalta, un u lte rio re  in tesa p e r la divisio­
ne delle sfere di influenza e il congela­
m ento obbligato delle alleanze. Se per 
la prim a Y alta vale il paradosso  descrit­
to  da Glotz («Noi europei, che più di 
una volta siam o sta ti feriti a sangue do­
vrem m o aver capito  una  cosa: n e ll’era  
in cui è possibile che il m ondo sia di­
s tru tto  da una superpotenza, rim ane 
im m obile se una ribellione nella sfera 
di influenza de ll’a ltra  viene sanguinosa­
m ente rep ressa . È abbastanza  assurdo, 
m a proprio  a questa  im m obilità dobbia­
mo la sopravvivenza della civiltà eu ro ­
pea, alm eno fino ad  oggi»), alla conve­
nienza condivisa delle due grandi po­
tenze si deve l ’effetto, alm eno re lativa­
m ente positivo, della non proliferazione 
(m algrado le eccezioni note e quelle 
supposte).

Il b ipolarism o res ta  la form a am bi­
gua, rassicu ran te  e gerarchizzante, del­
la in terdipendenza fra  le nazioni. Un bi­
po larism o che i m u tam en ti di questi ul­
tim i mesi sem brano  rip roporre .

C adute da tem po le tendenze m ultipo­
lari em erse fra  la fine degli ann i ’60 e 
gli ann i ’70, legate al ruolo-chiave di al­
cune potenze regionali, si avvia alla  fine 
anche quella stra teg ia  am ericana  che è 
sta ta  ch iam ata  neo-globalismo, che si è 
iden tificata  con l’im m agine forte  e ag­
gressiva della politica  reaganiana, favo­
rita  dalla  crescente  p e rd ita  di prestig io  
delTURSS, e tendente  a su p erare  il b i­
polarism o a ttrav e rso  il passaggio ad 
una nuova fase, dai connotati politici e 
m ilitari p e ra ltro  assai incerti, la fase 
spaziale. La crisi di c red ib ilità  della po­
litica am ericana  dopo T Irangate, la  nuo­
va offensiva d ’im m agine de ll’e ra  Gorba- 
ciov, rendono il groviglio di questioni

realtivo a questa  fase, ancora più diffi­
cile da d is tricare  e da prevedere. Anche 
alla luce di questi u ltim i sviluppi, sem ­
brano  del resto  da condividere le tesi di 
quegli esperti che p iu ttosto  che chiude­
re la stra teg ia  am ericana degli anni Ot­
tan ta  nell’unica etichetta  di neo-globali­
smo o in quella di nuova fase bipolare, 
hanno parla to  p iu ttosto  di un p ragm ati­
smo istin tuale  fortem ente caricato.

Lo stesso  progetto  SDÌ ha oscillato 
fra  la rivendicazione definitiva della ri- 
costruzione del «santuario» am ericano, 
perso con il duopolio perfetto , e l ’offer­
ta  esplicita a G orbaciov di s fru tta re  in­
sieme a fini difensivi la tecnologia spa­
ziale, spiazzando po tere  nucleare  e co­
me chiudendo con l’e ra  del te rro re  a to ­
mico. In questo contesto  uno spazio ge­
stito  a due, a ttraverso  un accordo am e­
ricano sovietico, rappresen terebbe un 
elem ento rassicu ran te  sul p iano in te r­
nazionale ma anche una conferm a della 
s tru ttu ra  definitivam ente b ipolare, di­

sugua le , della società in tem azionale.
il paradosso  di quella che potrem m o 

chiam are «dipendenza» è sta to  che — 
secondo del resto  la tesi esplicita  di 
K issinger — il d isarm o è sta to  persegui­
to come politicam ente possibile solo se 
p receduto  da p a rità  b ipo lari realizzate 
verso l’alto; m a le p a rità  realizzate ver­
so l’alto  non riescono, alm eno per ora, a 
d a r luogo al d isarm o effettivo. In que­
sto circolo vizioso sem bra chiusa la po­
litica in ternazionale, m ettendo in evi­
denza, sono sem pre paro le  di Gaia, la 
m ancanza di «strategie politiche, negli 
S tati m inori, in tese ad evitare che le 
trasform azioni s tru ttu ra li della società 
in ternazionale dessero  luogo a situazio­
ni squilib rate , p e r essi difficilm ente 
sopportab ili e suscettib ili di d a r luogo 
a profondi rivolgim enti psicologici nei 
singoli paesi in teressati» . Non da oggi 
ho avuto occasione di rilevare la gravità 
di questa  disattenzione; se i politici 
hanno dato  scarsa  attenzione ai fa tto ri 
politici dell’e tà  nucleare, ancora più 
grave mi pare  la so ttovalutazione delle 
conseguenze psicologiche sulle nuove 
generazioni (siano esse g iustificate o 
no) del sentim ento  di insicurezza, di 
perd ita  di fiducia nel fu turo , di frag ilità  
in terio re , conseguenze che dovrebbero 
essere più p reoccupanti per il politico, 
delle m anifestazioni pacifiste o del suc­
cesso ele tto ra le  dei verdi.

L’insicurezza psicologica è contagio­
sa. Non è un caso che la crisi del neo­
globalism o avviene di fron te  ad  un fe­
nomeno, incontro llabile  d a ll’arm a nu­
cleare, come il te rro rism o  m edio-orien­
tale. Possiam o escludere del tu tto  che ci 
sia fra l’uno e l ’a ltro  fenom eno, fra 
l’equilibrio  del te rro re  e la d isartico la­
zione anarch ica  della società in ternazio­
nale un rap p o rto  causale, un nesso p u r­
chessia? Non è di p e r sé il terro rism o, 
la sm entita  alle lucide geom etriche 
astrazion i delle teorie dei giochi, degli 
scenari sapientem ente dosati che hanno 
in questi anni esp resso  la com ponente 
razionale, con tro lla ta , si fà per dire, ci­
vile, de ll’a rm a nucleare, ricondo tta  alla 
più «innocente» delle sue funzioni, quel­
la di argom ento  politico, di convenzione



in tellettuale?
Facendo queste considerazioni dico 

subito  che non m i colloco affatto  dalla 
parte  di un d isarm ato  e utopico pacifi­
smo, che spesso è sta to  involontaria­
m ente trasc ina to  anch’esso come pedi­
na nei games delle opposte strategie. 
Quello di cui abbiam o bisogno è una 
nuova razionalità  politica, assai meno 
legata ad a s tra tti calcoli razionali e as­
sai più rad ica ta  nelle stesse razionalità 
di un senso com une etico assunto  nei 
suoi term ini alti. Il recupero  di questa 
e ticità  in trinseca, non sovrapposta e ag­
giuntiva, della politica, che sveli gli im­
passes dei realism i im potenti, il nesso 
ragione-efficacia, anche in politica in­
ternazionale non può essere dato  che da 
una idea storicam ente concreta di giu­
stizia, da un codice giuridico di regole 
vincolanti e di po teri riconosciuti uni­
versalm ente come legittim i, fuori da 
ogni illusione di incarnare  da soli il Be­
ne e il Valore.

F ra l’a ltro  non è questo il modo, più 
coerente sto ricam ente p iù  persuasivo 
politicam ente, di incarnare  la tradizio­
ne dell’O ccidente dell’Europa, di res ta ­
re den tro  l’Occidente, cui and rà  pu re  ri­
conosciuto il m erito  di aver offerto  al 
m ondo l’idea del d iritto  intenazionale e 
della società in ternazionale?

Il rafforzam ento  dell’ONU potrebbe 
essere la  g rande stra teg ia  qualificante 
di una ritro v a ta  autonom ia politica e 
orig inalità  dell’apporto  europeo entro  
la com une stra teg ia  occidentale, capace 
di esa ltare  l ’a ltra  p arte  della coscienza 
europea, basa to  sulla consapevolezza 
della reciproca in terdipendenza econo­
m ica con il terzo Mondo.

T utto  questo solo per conferm are che 
il luogo di costruzione di una ipotesi ri­
form istica non può essere un  luogo na­
zionale. Poteva e doveva essere il Parla­
m ento europeo questo luogo di conver­
genza di stra teg ie  e cu ltu re  politiche. Se 
non lo è s ta to  o lo è sta to  troppo  poco 
ciò è avvenuto anche per la sistem atica 
sottovalutazione di esso opera ta  dalle 
forze politiche nazionali tim orose di re­
stare  fuori del gioco. T utto  questo ri­
m anda a ll’analisi dei p a rtiti e delle loro 
responsabilità .

3. Non è il caso di r ito rn a re  sulle ana­
lisi orm ai diffuse, su lla n a tu ra  della se­
colarizzazione, sui suoi effetti politici, 
sul processo di com plessificazione che 
ha investito  la nostra  come le a ltre  so­
cietà industrializzate. Iniziando Tanali­
si, dal contesto  ita liano  vorrei com m en­
tare  il vostro co rre tto  rilievo per cui «i 
prim i ad  essere sta ti coinvolti sono s ta ­
ti i p a rtiti di m assa». È effettivam ente 
questo uno dei tra tt i  p iù  specifici e pro- 
prii del caso italiano. Perché questo è 
avvenuto?

La sto ria  del nostro  Paese è sta ta  ca­
ra tterizza ta  tradizionalm ente, per ra ­
gioni che non in teressa  qui approfondi­
re da istituzioni trad izionalm ente debo­
li, anche nella fase della costruzione 
un ita ria  e poi del fascism o; è noto il 
giudizio di Salvem ini che avevano fatto  
di più, per l’integrazione civile degli ita­
liani, i circoli parrocch iali e le leghe so­
cialiste che la scuola di base. La forza

della Repubblica, l’identificazione dei 
c ittadin i nel riferim ento  costituzionale 
è avvenuto fondam entalm ente, per tra ­
m ite d iretto  o ind ire tto  a ttraverso  il r i­
ferim ento partitico . L’interpretazione, 
pera ltro  corretta , della Costituzione co­
me luogo dell’incontro  politico fra  le 
grandi tradizioni del Paese, la coinci­
denza fra  Costituzione e un ità  della Re­
sistenza, sono alla base di questo ca ra t­
tere pubblicistico dei p a rtiti ita lian i as­
sai al di là della le tte ra  costituzionale.

Non c’è dubbio che questo dato  ha  co­
stitu ito  per i p a rtiti italiani una so rta  di 
rend ita  di posizione, che essi peraltro  
hanno provveduto più ad  accrescere e 
accum ulare che a  reinvestire. Certo l’in­
vadenza istituzionale dei p a rtiti è stata 
u lteriorm ente raffo rza ta  dal clim a di 
acceso conflitto  degli anni C inquanta e 
Sessanta. Ma ciò che oggi ci interessa 
più è il fa tto  che lungo il quaran tennio  
è sostanzialm ente m ancata  di fatto  
(m algrado nobili eccezioni e anche acu­
te consapevolezze dei lim iti del caso ita ­
liano) una stra teg ia  efficace di rafforza­
mento delle istituzioni dem ocratiche co­
me tali.

Né si può dire che si sia m osso in 
questa direzione l’a ttacco  al sistem a 
partitico  italiano e ai suoi rita rd i, svi­
luppato, a  p a rtire  dagli anni Settanta, 
dal p artito  radicale. Al contrario : il vi­
zio della cu ltu ra  soggettivistica ha  fatto 
sì che alla denuncia dei vizi partitic i 
non corrispondesse una ipotesi di r i­
qualificazione istituzionale; è sta to  p iu t­
tosto tu tto  il folklore della spontaneità 
sociale buona, insiem e a ll’uso spregiu­
dicato e cinico della com unicazione so­
ciale, delle tr ib u n a  parlam en tare , l’an ti­
cipazione della politica-spettacolo, in 
uno sfru ttam en to  sistem atico  delle 
emozioni an tis ta tu a li della tradizione 
italiana, che ha  occupato tu tto  lo spazio 
delle possibili innovazioni. Oggi la stes­
sa stra teg ia  an tip a rtito  dei rad icali si è 
paradossalm ente rovesciata nel suo op­
posto, con la riproposizione della indi­
spensabilità  di uno strum en to  partito , 
in una singolare logica assistenzialista, 
fra com plim enti, cortesie ed oboli, che 
esprim e come pochi lo sta to  confusio­
nale della politica italiana.

In nessun Paese com unque, come 
l’Italia, pare  a me sia sta to  così forte 
l’intreccio fra  crisi dei p a rtiti e crisi 
delle istituzioni. Ed è a ciò che si deve 
a ttrib u ire  anche probabilm ente  il c a ra t­
tere  accadem ico in alcuni casi, casuale 
in a ltri, quasi so ltan to  contabile, che ha 
avuto l’attacco allo S tato  sociale.

Di fa tto  alla crisi di legittim azione, di 
rappresentanza, di espressiv ità  che è 
s ta ta  conseguenza dei processi di com­
plessificazione politica, i p a rtiti sem- 
Ijrano aver reagito  come prendendo at-. 
to del degrado della loro responsabilità  
collettiva. La classe politica, p riva ta  di 
referen ti rappresen ta tiv i certi e chiari, 
indebolita nelle sua connotazioni ideo­
logiche, è andata  accentuando la sua 
autoreferenzialità , la  sua au to -rappre­
sentativ ità, costituendosi di fa tto  come 
corporazione, di una corporazione volta 
a volta disponibile a servirsi, dei so­
p rassa lti ideologici, della sua indispen­

sabilità  costituzionale, della riduzione 
di tu tti gli spazi civili a spazi partitic i.

Nella conclusione di un suo recente 
saggio su «La com plessità  della politi­
ca» Pasquino aveva riferito  delle due 
possibili vie di uscita. La prim a punta 
al rafforzam ento  del potere di governo, 
sì che quel che la frammentazione so­
ciale non produce p iù  possa essere p ro ­
dotto  da una ricom posizione politico 
istituzionale, con la possib ilità  di in tro ­
du rre  trasform azioni. La seconda punta  
invece alla form azione di m aggioranze 
sociali in torno agli in teressi diffusi, che 
si ricom pongono volta a volta su singo­
le tem atiche, lasciando alla  politica  solo 
il com pito di garan tire  il quadro; la so­
cietà radicale. Pasquino non respinge 
nè accoglie le ipotesi; m a si può orm ai 
d ire che en tram be sono cadute. La p ri­
m a è cadu ta  per lo stesso  rafforzam en­
to della classe politica  come corporazio­
ne. La seconda ipotesi non tiene a suffi­
cienza conto del fa tto  che oggi, nella 
idealizzazione della società che prevale 
sulla politica, è vincente T im m agine 
della società come luogo della com peti­
zione, come arena  della forze individua­
li, p iu ttosto  che la visione u topica delle 
so lidarie tà  na tu ra li. Non che questa 
non ci siano e non siano operan ti nel 
profondo, col volontariato , la tenu ta  
della fam iglia, la riscoperta  di g ra tifica­
zioni non m isurab ili e non economiche. 
Ma nella contestazione del ruolo-guida 
delle istituzioni sem bra destina to  a p re ­
valere il m om ento individualista. Quali 
conclusioni tra r re  da questo  quadro  che 
voi stessi non ab iate  già tra tto ?

Non conclusioni politiche, che sareb ­
bero  p rem atu re  a m eno di non svalu ta­
re fin d ’o ra  quell’im pegno di rice rca  po­
litica, nell’orizzonte della secolarizza­
zione, con cui si conclude questa  p arte  
delle vostre tesi. Le mie conclusioni non 
possono che invitarvi a  valorizzare que­
gli aspetti della vostra  esperienza, che 
vi situano  in una condizione priv ilegia­
ta.

1) la vostra  appartenenza  alla  Chiesa, 
cioè a ll’unico grande soggetto in te rn a ­
zionale e universale che è, oggi in g ra­
do, su lla base delle coerenze del V atica­
no secondo, di esa lta re  a livello p lane ta ­
rio, stra teg ie  cu ltu ra li di cresc ita  delle 
coscienze capaci di dare  senso positivo 
al vincolo delle interdipendenze;

2) l’attenzione sto rica  al rap p o rto  fi­
ni-mezzi, ad  una etica non a s tra tta  e 
non cripto-m achiavellica;

3) la cen tra lità  del prob lem a dell’edu­
cazione e della diffusione della cu ltu ra  
e della sua qualità  ai fini di sciogliere il 
nodo della dem ocrazia da com piere, 
della dem ocrazia come obiettivo  non 
ancora realizzato.

La sfida della società de ll’inform azio­
ne, della cu ltu ra  com e riso rsa  principe, 
la sfida delle in terdipendenze, si gioca 
su questo te rren o  che da sem pre i m ae­
s tr i del pensiero  dem ocratico  hanno 
considerato  condizione di una dem ocra­
zia com piuta. Per la p rim a volta nella 
sto ria  questo  obiettivo, fondare la re­
sponsab ilità  del singolo su una coscien­
za critica  delle connessioni che lo lega­
no a ll’um an ità  in tera , è possibile.
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Per una ridefinìzione degS obiettivi 
delle politiche economiche liformatiici

Lorenzo Caselli

1) Crisi deiia ragione da un iato, do­
manda di senso e di significato daii’ai- 
tro caratterizzano questi compiessi e 
contraddittori anni 80 nei cui confronti 
non è certo faciie (anche se non impos- 
sibiie) ia iattura di queiii che chiamia­
mo «i segni dei tempi».

Crisi deiia ragione certo, nei senso di 
crisi deiie categorie concettuaii e stru- 
mentaii con cui l’uomo si rapporta con 
se stesso, con la collettività, con l’am­
biente.

Crisi della ragione allorquando que­
sta si riduce a mero calcolo, un calcolo 
che nulla si chiede su bontà, giustizia 
dei fini, un calcolo che nulla si chiede 
in ordine alle contraddizioni che ha 
concorso e concorre a generare;

— la crescita della disoccupazione e 
inoccupazione a fronte del successo 
dell’impresa;

— un progresso scientifico e tecno­
logico misurato in termini di prestazio­
ni di macchine e apparati senza tener 
conto dei bisogni individuali e colletti­
vi;

— il saccheggio dell’ambiente a 
fronte di scelte i cui effetti appaiono in­
controllabili e incommensurabili in ter­
mini di rischio.

Crisi della ragione dunque, ma anche 
l’emergenza di una nuova domanda di 
senso, di signilficato con cui affrontare 
il futuro. Domanda e ricerca di riappro­
priazione e di ricomposizione (tra deci­
sione ed esecuzione; tra lavoro e con­
trollo dei mezzi di produzione; tra do­
manda e offerta; tra risparmio e accu­
mulazione; tra privato e pubblico).

Tra pragmatismo conservativo e 
ideali, tra omologazione dell’esistente 
— di cui si può chiedere una cogestio­
ne al ribasso — e trasformazione 
dell’esistente stesso sulla base di valo­
ri condivisi (aggreganti e discriminatori) 
si gioca oggi la difficile e incerta strada 
del riformismo di un riformismo fonda­
to anche sul senso di solidarietà, sulla 
ribellione ai male, sul rifiuto dell’ingiu­
stizia.

1.1) Riformismo incerto — sono pie­
namente d’accordo sull’aggettivo. Le 
contraddizioni oggi sul tappeto posso­
no essere risolte (o eluse) in nome della 
forza che seleziona i fini (l’occupazione 
non è più un obiettivo, il welfare non è 
più una necessità, le ristrutturazioni 
comportano l’inevitabile sacrificio dei
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deboli da indennizzare nei limiti con­
sentiti dalla finanza pubblica...) oppure 
tentando di allargare i «giochi» 
dell’economia, della società, della poli­
tica.

Se per pigrizia o convenienza si resta 
nell’ambito del «già noto» o del «già da­
to» il tutto finisce con l’awitarsi su se 
stesso mentre aumentano le tentazioni 
di soluzioni autoritarie, attraverso l’eli­
minazione di quelle condizioni che infa­
stidiscono sia i politici sia gli studiosi.

Ha certamente ragione G. Ruffolo 
quando afferma che nell’intreccio tra 
economia, politica, etica va ritrovato il 
fondamento di un nuovo riformismo. 
L’etica apre le prospettive su di una so­
cietà più giusta in cui l’uomo si «ricon­
cilia» con la natura, con il lavoro, con la 
produzione. Ma affinché la riflessione 
non resti esterna o estranea al luogo 
storico sociale le norme etiche devono 
incarnarsi nella prassi: la prassi teori­
ca, la prassi della azione socioecono­
mica.

1.2) Certo le strategie economiche 
conservatrici (autoritarismo politico-mi­
litare più liberalismo economico) mo­
strano crepe e cedimenti. Ciò avviene 
non tanto per merito di quelle riformi­
stiche quanto per la loro intrinseca in­
coerenza, durezza e goffaggine, per la 
loro incapacità a mantenere le promes­
se (sulla cui base avevano trovato un 
iniziale consenso). Promesse:

— di una ripresa stabile (Gaibraith 
non perde occasione per evidenziare il 
pericolo di una crisi simile a quella del 
’29);

— di un riassorbimento della disoc­
cupazione (ci sono 32 milioni di senza 
lavoro a livello OCSE);

— di una attenuazione e superamen­
to degli squilibri settoriali e territoriali.

Il controllo dei processi inflattivi è 
avvenuto al prezzo di una crescente e 
intollerabile ingiustizia su scala nazio­
nale e soprattutto internazionale (ci 
vorrebbe il Piano Marshall alla rove­
sciai).

A fronte di tutto ciò la cultura e la 
prassi economica riformiste registrano 
non poche timidezze, ritardi, subalter­
nità. Non si tratta certo di gettare il 
bambino con l’acqua sporca: a certe 
condizioni le politiche espansive sono 
possibili; nello stesso tempo si può 
puntare su un rilancio qualificato della

domanda. Purtuttavia occorre saper ri­
flettere sull’inadeguatezza e sulla ridut- 
tività degli approcci fondati su obiettivi 
di sviluppo meramente quantitativo e 
aggregato, su modelli di governo della 
economia centralistici e burocratici, 
sulla presunta rigidità di un blocco so­
ciale nel compromesso tra capitalismo 
e democrazia, compromesso alimenta­
to e legittimato dalla crescita della pro­
duzione e della produttività, nonché dal 
ruolo di redistribuzione del sindacato e 
del fisco.

Le culture e le prassi emancipatrici e 
riformiste non possono più concretarsi 
ed esaurirsi in identità passivo- 
rivendicative ma debbono impegnarsi 
in progetti di valorizzazione di tutte le 
capacità e di tutte le risorse a partire 
proprio dal lavoro, rendendo questo 
protagonista.

Gli sforzi teorici e pratici per il rilan­
cio del riformismo sono dunque enor­
mi...

2) Il rilancio del riformismo sta 
nell’allargare i giochi, nel colmare il 
gap tra prestazioni del sistema e do­
mande della gente (certo di benessere 
materiale, ma anche di significato, di 
solidarietà), nell’ampliare — in una pro­
spettiva etico comunitaria — le frontie­
re del possibile tanto nell’economico 
quanto nel politico. Questa è l’ipotesi 
sottostante al ragionamento che inten­
do proporre in questa sede.

Va ribadito con forza:
— che i processi di modernizzazione 

e trasformazione non sono monopolio 
della sola impresa, questa è un prota­
gonista che deve rilegittimarsi al pari 
degli altri;

— che lo stato, le istituzioni non so­
no il solo luogo di mediazione e sintesi 
politica;

— che l’innovazione è efficace se di­
venta coinvolgimento, orizzontalità, in­
terdipendenza.

Riformismo, dem ocratizzazione  
dell’economia e della società sono per­
tanto strettamente collegati. Tutto ciò 
va verificato su due questioni nodali:

— ampliamento sociale comunitario 
delle aree di innovazione, decisione, 
controllo;

— ampliamento delle variabili, dei 
valori assumibili nei «calcoli di conve­
nienza economico-sociale».



Si tratta in definitiva di verificare ia 
possibiiità di un passaggio da raziona- 
iità esciusive (pochi decisori) ed oiigo- 
dimensionaii (poche funzioni obiettivo; 
profitto, potere) a razionaiità piuraiisti- 
co comunitarie e di conseguenza muiti- 
dimensionaii.

Ancora, si tratta di verificare ia pos­
sibiiità di attivare un circoio virtuoso 
tra economia (istituzioni deiia econo­
mia) e poiitica (istituzioni deiia poiitica) 
da un iato e società civiie daii’aitro co- 
giiendo e vaiorizzando ciò che in essa 
matura timidamente e contraddittoria­
mente:

— i’attenzione a vaiori metapoiiitici 
(quaiità deiia vita, pace, saiute, sicurez­
za, feiicità...);

— ia sperimentazione deiia soiida- 
rietà, i’assunzione di responsabiiità 
personaii e coiiettive;

— i’espiicazione di creatività socia­
le.

3) Quanto sommariamente osservato 
va valutato nel quadro di una irriducibi­
le complessità, conseguente alla pro­
gressiva caduta di molti determinismi 
(economici, sociali, tecnologici) e 
all’emergenza di reti di interdipenden­
ze, interrelazioni tra le diverse variabili 
in gioco.

Con la complessità il riformismo de­
ve necessariamente fare i conti. La ca­
tegoria concettuale della complessità 
non è neutrale. Sulla interpretazione, 
controllo, risoluzione della complessità 
è in atto, al presente, un confronto- 
scontro di culture, di progetti e, soprat­
tutto, di poteri.

Al riguardo sono ravvisabili due mo­
delli di gran lunga prevalenti. Il primo, 
come già osservato, si propone la ridu­
zione della complessità per via autori­
taria, puntando sulla razionalità dei 
«pochi» (forti) a scapito dei «molti» (de­
boli), dei quali (o di una parte dei quali) 
è comunque sempre possibile l’otteni­
mento di una adesione e coinvolgimen­
to subalterni.

Il secondo modello consiste nella ge­
stione corporativa della complessità 
mediante l’accordo bloccato degli inte­
ressi dominanti. Ovviamente gli esiti 
possono essere diversificati a seconda 
della forza dei soggetti che realizzano 
l’intesa, del loro grado di rappresentati­
vità e dei meccanismi di maggiore o mi­
nore democrazia esistenti al loro inter­
no.

Ai due modelli (nella pratica varia­
mente combinabili) può risultare oltre­
modo funzionale la «burocratizzazione 
del pubblico». La crescente compene­
trazione dello stato nell’economico e 
nel sociale va di pari passo con la sua 
progressiva incapacità di indirizzo e di 
orientamento complessivo. Il mercato 
chiama in causa lo stato per fornire so­
stegni ed erogazioni compensative. Lo 
stato a sua volta chiama in causa il 
mercato per ottenere alibi o coperture. 
In ogni caso il pluralismo, la partecipa­
zione e il decentramento vengono dra­
sticamente tagliati.

Ai due modelli sommariamente ri­
chiamati se ne può affiancare un terzo, 
in via di ipotesi, capace sia di tener

conto delle diversità, dei molteplici 
aspetti della complessità sia di legarli 
ed aggregarli intorno a valori e propo­
ste progettuali largamente condivisi, in 
altri termini, potremmo parlare di una 
gestione comunitaria e riformistica del­
la complessità.

Certo, innovazione e trasformazione 
(specie elettronica informatica) dei si­
stemi rappresentano una discriminante 
ineludibile. Si tratta di vedere se questa 
sfida può essere raccolta e portata 
avanti esclusivamente in termini di «di­
struzione creativa», con ia conseguente 
diffusione di omologhi valori di compe­
tizione, di merito individualistico, con 
una inevitabile distinzione tra vincitori 
e vinti oppure se sia perseguibile 
un’ipotesi di «solidarietà creativa» con 
l’inserimento dei processi in una pro­
spettiva di stimolo e di controllo comu­
nitario, con lo sviluppo di valori di co- 
municcizione, di dialogo, di apprendi­
mento, di cooperazione, di uguaglianza, 
di valorizzazione delle risorse. Va riba­
dito con forza che in questa ipotesi la 
partecipazione e il consenso non gioca­
no un ruolo residuale e subalterno, ma 
si qualificano quale variabile indipen­
dente o «interazione dominante» rispet­
to ai processi di trasformazione che po­
trebbero pertanto essere tratti fuori sia 
dalla ingiustizia dei modelli autoritativi 
sia dalle pigrizie di prassi strettamente 
corporative.

In quest’ottica la ricerca e la speri­
mentazione di nuovi paradigmi riformi­
stici sta, lo ripeto, nello «allargare i gio­
chi», nel portare avanti una progettua­
lità non «a chiudere» ma «ad aprire», 
non «a separare» ma «a ricomporre», 
non di «specializzazione elitaria» ma di 
«sinergia comunitaria», non di «distru­
zione» ma, come dianzi osservato, di 
«solidarietà creativa».

Tutto ciò interpella lo stesso mondo 
delle imprese e delle istituzioni econo­
miche.

Responsabilità sociale della grande 
impresa, democrazia industriale e de­
mocrazia economica, rafforzamento e 
sviluppo di nuovi diritti di cittadinanza 
nella azienda e sui mercati rappresen­
tano altrettanti oggetti di riflessione di 
proposta e di sperimentazione. Tra que­
ste ricordiamo anche le innovazioni in 
tema di organizzazione del lavoro nel 
senso di un possibile superamento di 
radicate concessioni tayloristiche o bu­
rocratiche per la progettazione di siste­
mi socio-tecnici di tipo cooperativo, 
fondati sulla capacità di definire e ri­
solvere problemi, conoscere i «codici» 
dei flussi informativi, controllare i pro­
cessi, innovare, accumulare sapere e 
conoscenza, cooperare e negoziare co­
struttivamente nel quadro anche di 
nuovi sistemi di relazioni industriali.

4) L’ampliamento comunitario e ri­
formistico dell’economico e del politico 
pone sul tappeto in termini nuovi, la 
questione di stato-mercato e di ciò che, 
per così dire, sta in mezzo a questi due 
termini (talvolta in maniera conflittuale, 
talvolta complementare...).

Credo, occorra al riguardo un atteg­
giamento di grande laicità.

Il ruolo dello stato e delle istituzioni 
va ridotto nei luoghi che possono esse­
re gestiti direttamente dai lavoratori e 
dai cittadini: va però riproposto e po­
tenziato laddove è strategico per offrire 
opportunità e stimoli di orientamento a 
sistemi socioeconomici policentrici 
laddove è strategico per far incontrare 
(al di là del mercato) risorse e bisogni 
di civiltà. Ciò significa che lo Stato non 
può non avere al proprio interno «riser­
ve» di imprenditorialità, creatività, pro­
gettualità, solidarietà da «iniettare» 
nell’ambiente complessivo in chiave 
propulsiva, riequilibratrice, regolatrice 
offrendo non tanto delle norme buro­
cratiche quanto degli obiettivi proces­
suali con cui «scambiare» con altri sog­
getti e protagonisti nella chiarezza del­
le regole del gioco.

• Vi è del pari il problema di una cor­
retta assunzione del mercato come ga­
rante di libertà, ma evitando una dege­
nerazione utilitaristica con conseguen­
te blocco di valori egualitari e solidari­
stici.

• Vi è infine e soprattutto il proble­
ma sia delle modifiche che a partire dal 
protagonismo sociale (lavoratori, uten­
za) possono essere introdotte nello Sta­
to e nel mercato, sia della ricerca di ciò 
che può stare in mezzo a questi due 
termini: «la dimensione non riducibile 
delle identità collettive e delle motiva­
zioni culturali che segnano le possibi­
lità condivise di cambiamento».

Sta forse qui, in maniera non certo 
esaustiva ma sicuramente esemplare, 
un punto forte per l’innesco (e la diffu­
sione) di pratiche riformistiche e di de­
mocratizzazione economica, democra­
tizzazione che passa attraverso la valo­
rizzazione dei soggetti e la realizzazio­
ne di modelli di comportamento parte­
cipati di razionalità multidimensionale.

Tutto ciò presuppone approfondi­
menti culturali e sperimentazioni non 
indifferenti.

• Ai tradizionali paradigmi del mer­
cato e dell’organizzazione capitalistica 
o burocratica delle attività, occorre af­
fiancarne altre che, mentre acquistano 
in efficacia, non perdono dì efficienza.

• Alla cultura dell’accentramento e 
della separazione occorre sostituire, in 
termini non soltanto ideologici, quella 
del decentramento e della ricomposi­
zione, valutandone poi la resa in utilità 
complessiva.

• La democratizzazione delle deci­
sioni rende queste più lente nei mecca­
nismi di formazione, ma più rapide ed 
efficaci in termini di applicazione e rea­
lizzazione.

• La diffusione della responsabilità 
collettiva aumenta la complessità della 
gestione ma permette una visione glo­
bale dei problemi e delle loro interdi­
pendenze.

• I maggiori costi di informazione e 
formazione generalizzata possono es­
sere ripagati in termini di aumento del 
tasso di innovazione complessivo.

L’elenco potrebbe continuare a com­
prova del fatto che, in un’ottica riforma­
trice, sono ipotizzabili e fattibili:

— organizzazioni capaci di coniuga-



re democrazia e professionalità con 
l’individuazione di torme di autocoordi­
namento, autorealizzazione e apprendi­
mento;

— organizzazioni in cui ai costi della 
divisione sociale del lavoro, intesa co­
me forma di strutturazione del potere 
(esclusivo e unidimensionale), si sosti­
tuiscono i vantaggi di una divisione del­
le attività dinamica e finalizzata alla 
realizzazione di interazioni sinergiche e 
alla valorizzazione di tutte le potenzia­
lità, di tutti i «savoir taire» dei membri 
dell’organizzazione stessa;

— rapporti con il mercato e con 
l’ambiente finalizzati all’aumento delle 
convenienze economiche e sociali at­
traverso l’integrazione del «come pro­
durre» al «cosa produrre» e al «per chi 
produrre» in una prospettiva di ricom­
posizione, di socializzazione, di prota­
gonismo tanto dei produttori quanto 
degli utilizzatori.

Nel quadro cosi delineato di allarga­
mento comunitario delle convenienze 
economiche e sociali può collocarsi un 
discorso non moralistico sulla solida­
rietà. Nella logica della comunità è ipo­
tizzabile che un gruppo rinunci al pro­
prio potere di mercato per favorire altri 
gruppi più sfavoriti oppure che ne usi 
sia per acquisire vantaggi per soggetti 
esterni sia per ottenere beni collettivi di 
interesse generale. Del pari sono ascri­
vibili ad una prospettiva solidaristica la 
predisposizione di condizioni organiz­
zative che permettano la piena esplica­
zione delle diverse potenzialità perso­
nali. In definitiva, la solidarietà può ri­
durre i costi di transazione nonché con­
sentire l’internazionalizzazione nei di­
versi soggetti di norme e criteri com­
portamentali di interesse collettivo.

5) Il successo, o meglio, la credibi­
lità di una cultura e di una prassi rifor­
mista non può non valutarsi e misurarsi 
laddove le strategie conservatrici han­
no clamorosamente fallito: la questio­
ne del lavoro e dell’occupazione (a par­
tire da quella giovanile e femminile).

Tale questione assume oggi una qua­
lità diversa. Piena occupazione, 
trent’anni fa, significava essenzialmen­
te piena occupazione della popolazione 
maschile di una popolazione disposta a 
far qualsiasi lavoro per vivere. Piena oc­
cupazione oggi significa far lavorare 
tutti e tutte, far lavorare una popolazio­
ne che cerca nel lavoro maggiori motivi 
di soddisfazione individuale e di auto­
realizzazione.

Siffatto obiettivo è oggi tremenda­
mente difficile per il contesto in cui de­
ve essere portato avanti: rallentamento 
della crescita, introduzione massiccia 
di nuove tecnologie. Queste distruggo­
no e creano possibilità occupazionali, 
ma in maniera fortemente squilibrata. 
Purtuttavia, almeno al presente i conti 
non quadrano quantitativamente. Il rap­
porto tra la nuova occupazione neces­
saria per produrre le macchine automa­
tizzate 3 l’occupazione «risparmiata» 
grazie alla introduzione di tali macchi­
ne è di uno a dieci.

In altri termini ci stiamo muovendo 
verso sistemi e assetti che vedono pro-

gressivamente diminuire la quantità di 
lavoro socialmente e tecnicamente ne­
cessario. A questo punto il discorso 
non può non incentrarsi sul significato 
e sulla destinazione degli incrementi di 
produttività resi possibili dall’introdu­
zione massiccia delle nuove tecnolo­
gie. Si danno al riguardo due ipotesi 
estreme.

• La prima. Gli incrementi di produt­
tività dovrebbero finanziare gli interessi 
(più o meno corporativi) dell’azienda o 
degii occupati sicuri o stabili nonché il 
contributo per l’assistenza degli espul­
si e il controllo dei marginali. I consumi 
dei garantiti potrebbero poi procurare 
posti di lavoro più o meno dequalificati 
o marginali e come nel caso USA (fast- 
food, vigilanza ecc.) al di fuori di qual­
siasi logica di razionalità ed efficienza.

• La seconda. Gli incrementi di pro­
duttività dovrebbero onde difendere at­
tivamente la occupazione e porre le 
premesse per la sua crescita, o finan­
ziare la riduzione e la diversa ripartizio­
ne del tempo di lavoro o finanziare lo 
sviluppo di servizi qualitativamente va­
lidi e significativi per i quali non posso­
no darsi incrementi di produttività tradi­
zionalmente intesi.

Proprio perché l’attuale rivoluzione 
scientifico-tecnologica é profondamen­
te diversa da quelle che l’hanno prece­
duta, essa richiede misure forti di cam­
biamento (al cui approfondimento teori­
co e pratico la scienza economica uffi­
ciale non é che abbia dedicato partico­
lari energie). Ad esempio:

a) Una diversa gestione e ripartizio­
ne del ternpo di lavoro in un’ottica di 
solidarietà e di partecipazione alle tra­
sformazioni: redistribuzione del lavoro 
fra i sessi, fra le età, ridistribuzione del 
tempo di vita tra lavoro ed altre attività. 
Questa ristrutturazione del tempo di vi­
ta va considerata non solo un mezzo, 
ma anche un obiettivo per una nuova 
qualità di sviluppo. Discorso analogo si 
potrebbe fare per altri bisogni che stan­
no maturando a livello di coscienza col­
lettiva: l’ambiente, il superamento di 
forme di emarginazione, ecc.

b) Un forte investimento di capitale 
umano, in intelligenza, in creatività. Il 
tempo risparmiato va reinvestito in for­
mazione. Questa rappresenterà, in mi­
sura crescente, il diritto di cittadinanza, 
degli anni a venire: ovvero la discrimi­
nante politicamente strategica per af­
frontare il futuro.

c) Una diversa distribuzione del red­
dito e del controllo delle fonti di reddito 
(democrazia economica, democrazia in- 
dustriaie, socializzazione dell’accumu­
lazione).

d) Un diverso rapporto tra valori di 
«scambio» e valori «d’uso», con partico­
lare attenzione dal protagonismo che 
nasce dal basso, al ruolo del gratuito, 
del. volontario, ecc.

È appena il caso di osservare che 
tutto ciò esige da parte di quel grande 
soggetto riformista che é (o può esse­
re) il sindacato un alto tasso di innova­
zione. Ad esempio:

— sostituendo all’anacronistica cul­
tura del posto di lavoro dipendente a

mansione predefinita a tecnologia da­
ta, quello di persone che nella loro vita 
svolgono percorsi individuali e collettivi 
il cui esito é dato dalie qualità intrinse­
che delle persone (formazione) e dalla 
rete delle occasioni di valorizzazione e 
di promozione esistenti nel sistema so­
cioeconomico;

— sviluppando rapporti diversi con 
le professionalità, con il loro carattere 
di trasversalità sociale, capendo i loro 
valori e mettendoli al servizio di un di­
segno più generale;

— cogliendo le implicazioni connes­
se al fatto che difesa e promozione del 
lavoro dipendente possono realizzarsi 
facendo questo produttore di nuove 
convenienze, allargando il fronte 
deH’imprenditorialità.

Concludendo su questo punto, credo 
che il lavoro e l’occupazione siano la 
questione discriminante tra strategie 
conservatrici e strategie riformiste. Per 
le prime il lavoro é un vincolo, una con­
dizione, un costo da sopportare e da 
minimizzare. Per le seconde il lavoro é 
soggetto, componente, protagonista 
dei processi di trasformazione e moder­
nizzazione, parametro d’efficacia. L’af­
fermazione non é soltanto politico-ideo­
logica ma può trovare riscontro in alcu­
ne possibili linee di tendenza, in alcuni 
segnali più o meno forti che sembrano 
scandire la transizione dall’Industriale 
al post-industriale:

— la già citata caduta di molti deter­
minismi (tecnologici organizzativi). Ciò 
comporta un aumento dei gradi di li­
bertà, ovvero di spazi colmabili da sog­
gettività, da protagonismi differenziati;

— la collegialità dei processi di tra­
sformazione unisce, le diverse soggetti­
vità secondo una logica interattiva che 
trova nella quantità e qualità delle in­
terdipendenze il suo punto cruciale;

— la dematerializzazione dei proces­
si, la coincidenza tendenziale tra lavoro 
e servizio;

— la dilatazione semantica del con­
cetto di lavoro e l’emergenza di nuove 
possibilità di impegno, ecc.

6) In questa prospettiva, politica ri­
formistica e nuove tecnologie possono 
potenziarsi reciprocamente nell’intera­
zione comunitaria tra soggetti e pro­
cessi.

Le nuove tecnologie hanno in sé mol­
ti gradi di libertà. Se questo é vero, 
l’elemento «scelta», «decisione» (chi 
sceglie, come, perché e per chi?) diven­
ta fondamentale. In questa prospettiva 
occorre creare le condizioni per una ap­
propriazione collettiva delle nuove tec­
nologie. La questione non é semplice 
non basta essere informati non basta 
controllare gli esiti delle applicazioni. È 
necessario risalire a monte, intervenire 
subito prima che i giochi siano fatti. 
Più specificamente, un controllo ex an­
te, per essere efficace, deve manife­
starsi a molteplici livelli e in diverse fa­
si: concezione politico culturale della 
scienza e della tecnologia, politica in­
dustriale, strategie aziendali, ecc. Oc­
corre cioè essere presenti laddove si 
produce «il perché e come fare». Se si 
resta semplicemente nel «fare» non si



potrà che registrare passivamente gli 
incrementi di produttività altrove deter­
minati.

L’esperienza dimostra che i paesi 
all’avanguardia della rivoluzione elet- 
tronico-informatica hanno minori pro­
blemi occupazionali, in quanto riesco­
no a produrre e a trattenere maggiore 
valore aggiunto, nonché a far meglio 
operare meccanismi di compensazione. 
Con le nuove tecnologie è altresi possi­
bile combinare l’aumento di rendimen­
to dell’industria esistente con lo svilup­
po di nuove possibilità. L’interdipen­
denza tra innovazione di prodotto e in­
novazione tecnologica di produzione 
permette elevati livelli di competitività 
di valorizzeizione di tutte le risorse, an­
che a livello territoriale.

Lo sviluppo delle «information tech­
nologies» (telecomunicazioni e telema­
tica) può rappresentare un’occasione 
storica per il nostro Mezzogiorno. Tele­
comunicazioni e telematica hanno un 
effetto integrante e sinergico, creano le 
condizioni perchè aree marginali o 
emarginate rispetto al tradizionale svi­
luppo manifatturiero possano, in qual­
che modo «giocare di anticipo».

In altri termini le nuove tecnologie 
possono concorrere ad innescare un 
circolo virtuoso nel senso di qualifica­
re, modificare e allargare la base pro­
duttiva inserendola in un sentiero di 
crescita stabile. In questo modo, molti 
vincoli che oggi comprimono le possibi­
lità della economia italiana verrebbero 
quanto meno allentati. La progressiva 
autonomizzazione tecnologica, con­
giuntamente all’impiego di potenzialità

sottoutilizzate amplierebbe, come già 
osservato, lo spazio di valore aggiunto 
creabile e trattenibile all’interno del 
paese. Ciò favorirebbe nuove opportu­
nità occupazionali e, al tempo stesso, il 
perseguimento di politiche economiche 
generali moderatamente espansive non 
determinerebbe effetti boomerang sul 
fronte dei conti con l’estero.

L’elemento strategico delle nuove 
tecnologie sta dunque nella progettua­
lità, dopo gli spazi di agibilità risultano 
estremamente modesti. La progettazio­
ne è già trasformazione. Va dunque in­
serita in una dimensione di partecipa­
zione e di socializzazione delle respon­
sabilità. Essa non può cioè essere «al­
tro» rispetto a chi opera. In questa pro­
spettiva di passaggio da una «etero 
progettazione» ad una «progettazione 
riconciliata», il linguaggio, il dialogo, la 
formazione diventano essenziali.

7) Concludo, ribadendo ancora una 
volta il leit-motiv di questa mia relazio­
ne. Se restiamo sul terreno della sola 
economia ci troviamo di fronte ad un si­
stema di equazione senza soluzione. 
Occorre dunque allargare il campo, oc­
corre ragionare per futuri possibili a 
partire dai pezzi di progetto che sono 
elaborati dai diversi protagonisti sociali 
(a livello nazionale a livello internazio­
nale).

Essi sono molti di più di quello che 
si ritiene abitualmente o che si fa finta 
che sia. Vincoli e possibilità possono 
essere spostati in avanti liberando ri­
sorse e energie partecipative. La FUCI 
nel suo congresso di Padova del 1983 
diceva che la parola crisi non andava

assunta in termini di drammatizzazione 
o esasperazione. Essa esprimeva piut­
tosto la necessità di un passaggio, 
l’esigenza di una decisione, di una as­
sunzione di responsabilità.

Mai come in questo momento ci ren­
diamo conto che il sapere scientifico 
tecnologico è, a questo proposito, fon­
te potenziale di alternative molteplici e 
differenziate tali da richiedere l’inter­
vento determinante dei soggetti nella 
produzione, selezione ed uso appropria­
to del sapere stesso. Soggettività, rap­
porto tra le soggettività, gradi di libertà 
e progettualità, responsabilità in ordine 
ad esiti alternativi rendono attuale un 
grande discorso sull’etica. Potremmo 
allora chiederci quale sia il luogo di ori­
gine della tensione etica e solidaristica 
posta a fondamento del disegno rifor­
matore.

Tale luogo di origine sta, certamente, 
nel sapere in un nuovo statuto della ra­
gione, forse anche in un mutato siste­
ma di convenienze globali (alla lunga 
l’etica e la solidarietà pagano).

Purtuttavia, l’intelligenza costituisce 
condizione necessaria ma non suffi­
ciente. Come osserva Hirchman il rifor­
mismo ha bisogno del cuore di un amo­
re strutturale per l’uomo nella sua tota­
lità individuale e collettiva.

In questi anni il linguaggio e la pras­
si riformista hanno saputo superare 
molti tabù e falsi pudori. Si parla di 
equità, di giustizia, di dialogo. Forse si 
può anche parlare di bontà, di ricono­
scimento della pienezza dell’altro a par­
tire dal più debole.

I problemi dello sviluppo economico italiano: 
la sfida del mezzogiorno

La m aggiore o m inore desiderab ilità  
dello sviluppo econom ico si è im posta 
all'a ttenzione come problem a negli u lti­
mi anni. Perché lo sviluppo po trebbe es­
sere non desiderabile? nessuno, alm eno 
qui in Italia , si poneva seriam ente que­
sta dom anda, dal dopoguerra fino a c ir­
ca la m età anni 70.

Che lo sviluppo contenesse d isto rsio ­
ni, equilibri, ingiustizie, e ra  ovviam ente 
da più pa rti sottolineato: da chi rileva­
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va l’iniqua d istribuzione dell’onere di 
sviluppare l'econom ia, e l'insoddisfa- 
cente distribuzione del m aggior reddito  
prodotto; da chi sottolineava che quello 
sviluppo e ra  fondato su un m odo di 
p rodu rre  che contrastava con esigenze 
basilari di progresso  sociale e civile; da 
chi segnalava che lo sviluppo conteneva 
m eccanism i tali da fa r sì che i vantaggi 
da esso appo rta ti andassero  so p ra ttu tto  
a ricadere in date  aree, e non in a ltre , o

ad d ir ittu ra  a spese di queste  a ltre . In 
conclusione, però, tu tte  le critiche non 
erano rivolte allo sviluppo, m a al come 
lo sviluppo aveva luogo, ed i problem i 
che lo sviluppo sollevava erano  general­
m ente riten u ti risolvibili non con meno, 
m a con più sviluppo.

È fondam entalm ente con la prim a 
crisi pe tro lifera , che si inserisce in un 
contesto  già p rofondam ente tu rb a to  da 
intensi conflitti sociali, che m olte delle



questioni che in a ltr i contesti, p iù  m a­
tu ri nello stadio  di sviluppo economico 
raggiunto, si e rano  variam ente posti 
a ll’attenzione in tem pi precedenti, ven­
gono in luce, e com inciano a fa r serpeg­
giare inquietudini collettive significati­
ve. Da un lato, la  crisi pe tro life ra  agita 
lo sp e ttro  della e sau rib ilità  delle r iso r­
se, e r ip o rta  in prim o piano il p roblem a 
della relazione tra  uom o e n a tu ra , che 
l’industria lizzazione m ontan te  aveva 
m arginalizzato. In  un paese (come era  
com une assum ere  negli anni 50) densa­
m ente popolato, m a povero di risorse , e 
quindi partico la rm en te  beneficato  dalla 
lunga fase di prezzi rela tiv i decrescenti 
delle fondam entali m ate rie  prim e, dopo 
la seconda g uerra  m ondiale, questo 
spettro  si configurava come più m inac­
cioso che mai.

Dall’a ltro  lato, la crisi pe tro lifera  
coincide con il fo rm arsi di una «co­
scienza am bientale» in trisa  più di pau ­
ra  di un  indefin ito  risch io  del p rodursi 
di catastro fi, che di rispe tto  p e r la n a tu ­
ra  ed anelito  a ritro v a re  con essa un 
rap p o rto  non traum atico , e perciò  non 
foriero  di «vendette».

Infine, e ra  sem pre p iù  evidente che 
uno sviluppo sostenu to  non solo rich ie­
deva d isto rsion i e squ ilib ri, p e r essere 
salvaguardato , m a alim entava form e 
acute di com petizione p e r la ripartiz io ­
ne del benessere. Lo S tato  non era  per­
ciò p iù  in g rado  di persegu ire  politiche 
o rien ta te  ad  un num ero  lim ita to  di 
obiettivi, in cui la  cresc ita  del redd ito  
cam peggiava come trag u ard o  p rio rita ­
rio, m a doveva ten e r conto dei m olti in­
teressi in gioco e p red isjto rre  p iu tto s to  
politiche «regolative».

Le conseguenze negative dello svilup­
po econom ico dei paesi in d u stria li non 
erano, da tem po, un aspe tto  negletto  
p e r approcci che tendevano ad  acquisi­
re spesso, anche notevole p restig io  en­
tro  le scienze sociali. P er re s ta re  solo 
a ll’econom ia, si andavano da una  p arte  
ponendo le basi di u n ’econom ia dell’am ­
biente capace di inco rpo rare  le relazio­
ni tra  a ttiv ità  di p roduzione di m erci e 
equilib ri na tu ra li; si andavano da ll 'a l­
tra  ricercando  le tecniche capaci di p o r­
ta re  in luce e di quan tifica re  i «costi 
dello sviluppo»; si andavano poi rivalu­
tando  le com ponenti «culturali»  del 
processo di trasfo rm azione sociale, co­
me vincoli, da qualificare  a tten tam en te , 
per l'im postazione delle politiche eco­
nomiche; si andavano, infine, appro fon­
dendo le basi logiche e m etodologiche 
delle politiche di regolazione.

Insom m a, un d ib a ttito  im portan te , 
che però  toccava la com une opinione 
solo m arginalm ente, ed incideva del re ­
sto, solo tangenzialm ente, con la stessa  
im postazione de ll’analisi d iscip linare. 
Negli o rien tam enti, poi, lanciati dalle 
organizzazioni di m assa, questi tem i si 
in trecciavano  inop inatam en te  con quel­
li di un tem po: così si poteva sostenere 
l’esigenza di una c resc ita  o rien ta ta  alla 
qualità , invece che alla  quan tità ; a tta c ­
care  il keynesism o in nom e di u n ’a lte r­
nativa im prec isa ta  di politica  econom i­
ca capace di g a ran tire  sa lvaguard ia  am ­
bien ta le  e p ieno im piego delle risorse, e

contem poraneam ente rivendicare un 
am pliam ento  di quell’ib rida  com m istio­
ne di politiche che passa in Ita lia  sotto 
il nome di w elfare state; n u tr ire  m itiche 
aspetta tive circa  gli effetti della diffu­
sione delle nuove tecnologie, e non ren­
dersi conto che esse erano  già am pia­
m ente incorporate  nel m odo di p ro d u r­
re, senza che si delineassero  affatto  le 
sequenze v irtuose ipotizzate; eleggere a 
paradigm a universale la «società com ­
plessa», e non avere che idee vaghe del­
le relazioni da cui la  com plessità  origi­
na; ecc.

Ma cosa accadeva nel fra ttem po? Gli 
stud i sul periodo che ci separa  dal 
1974, definiscono due fasi che l’econo­
m ia ita liana  avrebbe da allo ra  a ttrav e r­
sato: la p rim a coincidente con l’u ltim a 
p arte  degli anni '70, avrebbe visto p re ­
valere o rien tam enti di politica econom i­
ca ta li da indurre , a spese di un  cre­
scente in tervento  dello Stato, fo rti squi­
lib ri nelle nostre  relazioni con il resto  
del m ondo (bilancia dei pagam enti e 
saggio di cam bio della moneta), e nei 
conti della pubblica  am m inistrazione, 
m a anche una cresc ita  re lativam ente 
(rispetto  agli a ltr i paesi della C om unità 
Europea) sostenuta; la seconda, c a ra tte ­
rizzata da un  contenim ento  dell’in te r­
vento pubblico  e da una rivalu tazione 
del ruolo  del m ercato, avrebbe visto  in­
vece prevalere, con il risanam en to  delle 
im prese p iù  dinam iche, o p iù  favorite 
dagli andam enti congiunturali, e l’acce­
lerazione del processo  di terziarizzazio­
ne, un  attenuazione del ritm o  della cre­
scita e l’a lla rgarsi degli squ ilib ri e delle 
diseguaglianze. Ambedue sa rebbero  co­
m unque cara tte rizza te  da un approfon­
dirsi, nella p rim a parzialm ente  m asche­
ra to  dagli esiti degli in terven ti prece­
denti, del divario  Nord/Sud: il Mezzo­
giorno viene cioè dal 1974-’75, m arg ina­
lizzato dalle trasform azioni e congelato 
in una sopravvivenza che sconta  la crisi 
di g ran  p arte  di que ll’ap p ara to  p ro d u t­
tivo «moderno» che vi e ra  s ta to  ca tapu l­
ta to  con la politica  di industrializzazio­
ne della Cassa.

Sem plificando m olto, si po trebbe d ire 
che nella  p rim a fase la s tru ttu ra  p ro ­
duttiva si muove, anche se disordinata- 
mente, cercando  vuoi di ga ran tirs i uno 
spazio che le consenta di riconqu istare  
quote di m ercato , vuoi di s f ru tta re  i 
successi in  buona p a rte  effim eri p e r­
m essi d a ll’in s tab ilità  del m ercato  in te r­
nazionale. Non innova dal pun to  di vi­
sta della sua com posizione, e si r i tira  — 
quando vi si e ra  ded ica ta  — da un im ­
pegno nell’industrializzazione del Mez­
zogiorno.

N ella seconda, le im prese sono più li­
bere in ternam en te  di m uoversi per 
m assim izzare i p rop ri vantaggi, m entre  
hanno p iù  vincoli este rn i da rispettare . 
L’abbinam ento  d eterm ina  un raffo rza­
m ento della p a rte  «viva» dell’ap para to  
p roduttivo  in essere, m a insiem e quello 
che volgarm ente si u sa  ch iam are un 
« restring im ento  della base produttiva». 
È un fenom eno che sfugge a ll’osserva­
zione superfic ia le  perché si nasconde 
d ie tro  il ra fforzam ento  di alcune delle 
aziende m aggiori, e d ie tro  l’effervescen­

za di un contesto  in cui l’a rte  di a rra n ­
giarsi è variam ente p rem iata . Il prob le­
m a del Mezzogiorno non può che risu l­
ta rne  sem pre p iù  m arginalizzato.

M entre questa  sequenza di eventi ridà 
vigore a ll’ideologia com petitiva, del me­
rito  e delle opportun ità , nelle aree in 
cui la s tru ttu ra  p rodu ttiva  esprim e una 
dinam ica maggiore, è p rop rio  nell’area 
em arg inata  — dove non c ’è sviluppo — 
che trionfano  le preoccupazioni sulla 
qualità  dello sviluppo. Lì si respingono 
le ipotesi di insediam enti inquinanti, 
che m etterebbero  in valore in fra s tru t­
tu re  realizzate ai fini di u n ’industria liz ­
zazione che è scom parsa dagli scenari 
possibili (è il caso di Gioia Tauro). Lì si 
accetta il rinvio delle decisioni di inve­
stim ento, in nom e di una  cresc ita  «di­
versa», non meglio specificata nei suoi 
elem enti essenziali.

Per stravagante  che possa apparire , è 
al Sud che la coscienza ecologica — se 
così la si può ch iam are — diventa co­
scienza se non di m assa, m aggioritaria, 
m entre  al N ord essa r isu lta  (come in ge­
nere nei paesi industriali) un riferim en­
to per i m ovim enti di opposizione. E 
m entre  al N ord la sa ld a tu ra  tr a  movi­
m ento operaio  e nuova predicazione 
ecologica risu lta  difficile, in ragione 
della m aggiore u rgenza di p roblem i co­
me l’occupazione e il livello dei salari, 
al Sud — dove la disoccupazione è m ol­
to più elevata ed i consum i sono garan ­
titi so p ra ttu tto  dai trasfe rim en ti di spe­
sa del governo cen tra le  — la lab ilità  del 
conflitto  sociale riesce a coniugarsi, in 
nom e dell’an tica  diffidenza nei confron­
ti di tu tto  ciò che risu lta  esogeno, con 
la riproposizione di un  ru ra lism o  che 
può essere p resen ta to  come l’esaltazio­
ne delTecologia: a ll’« acciaio tr a  gli u li­
vi» del prim o insediam ento  a T aran to  
(1960) si contrappongono gli «ulivi m e­
glio dell’acciaio» di Gioia Tauro.

In breve, dopo il 1974, m atu rano  in 
Ita lia  — in ragione so p ra ttu tto  dei m u­
tam enti in a tto  nel contesto  in ternazio­
nale — condizioni che rich iederebbero  
una guida politica salda e capace di e la­
borazione stra teg ica. Ma queste condi­
zioni non sono, per varie ragioni, realiz­
zabili. Il paese va così a lla  deriva, nella 
p rim a fase sostenu to  da una politica 
econom ica «facile» (che è poi l’an tido to  
al rad icalizarsi dei conflitti politici e 
economici-sociali), e nella  seconda a iu ­
ta to  da una deregulation  che p rem ia chi 
ha più elevato po tere  di m ercato. 
L’«ecologia ru ra lis ta»  m erid ionale a iu ­
ta questi processi; meglio non «un uovo 
oggi che una gallina dom ani», m a un 
sussid io  oggi che un  investim ento  oggi 
e dom ani, perché di ogni investim ento 
vi è in genere da diffidare, m en tre  il 
sussidio è im m ediatam ente traducib ile  
in nuovi consum i, di m erci non im porta  
p rodo tte  da chi, e in che modo.

Così la  critica  allo sviluppo senza 
controlli, d iventa antisv iluppism o dete­
riore, conservatore  o a d d ir ittu ra  reazio­
nario . E i guasti che ne derivano, posso­
no essere «spazzati so tto  il tappeto», da 
un lato, p retendendo  di cogliere segnali 
positivi esaustiv i in trasform azion i epi­
sodiche e d iscu tib ili dei sistem i econo-



mici locali; da ll’a ltro , inneggiando ad 
un im possibile trapasso: daU 'agricoltu- 
ra  tradizionale al post-industriale.

Ciò che p iù  p reoccupa i pochi che sul 
sentiero che si è im boccato gettano uno 
sguardo, è il m eccanism o che tende ad 
in s tau rars i con il consolidarsi della re­
lazione tra  spreco di riso rse  ed erosione 
delle possib ilità  di crescita. E tra  questi 
pochi un drappello  davvero sparu to  co­
glie il senso che questo binom io acqui­
sta con riferim ento  al Mezzogiorno: la 
te rra  dove si concentrano le risorse 
sprecate, e che è so p ra ttu tto  penalizza­
ta dalle occasioni m ancate che defini­
scono il pesante las trica to  del sentiero 
che si sta  percorrendo  e che p resum ib il­
m ente si p erco rrerà . Ma anche la te rra  
dove risiede il 35-40% degli elettori, e 
che va perciò  b land ita  con sussid i il più 
possibile funzionali ad  un  buon risu lta ­
to in term ini di controllo  politico.

A chiunque rifle tta  con rigore su 
quanto  è accaduto, e va accadendo, la 
discrim inazione N ord/Sud, m a tu ra ta  in 
questi anni, non può non fa r paura. For­
se che la classe d irigente m eridionale 
assenteista, p ro fitta tr ice  e pa rassita ria  
(che ci è sta ta  tram an d a ta  come retag ­
gio borbonico), non solo non è sparita , 
ma è d iven tata  baldanzosa, e riesce a 
perm eare dei suoi valori l’in te ra  «so­
cietà» m eridionale, acquisendo una lea­
dership m orale che non sarà  facile scal­
zare?

Così, in un paese in cui si po trebbero  
considerare (m agari con cautela) p ro ­
gressisti, i m ovim enti ecologici che si 
diffondono nelle aree se tten trionali, il 
messaggio am bientale può assum ere a 
scala nazionale u n ’intonazione retriva.

Si è nem ici dello sviluppo, perché si 
vogliono godere i vantaggi dello svilup­
po senza pagarne i costi, e non perché 
si cerca davvero un  equilib rio  soddisfa­
cente tra  benefici e costi. Q uando il co­
sto del non-sviluppo si fa p iù  sensibile, 
tu tte  le preoccupazioni su lla  qualità  
dello sviluppo stesso  crollano, spazzate 
via in un  attim o, là dove lo sviluppo è 
— è sta to  — «di casa». Ma il tim ore di 
uno sviluppo che stravolge gli assetti 
consolidati del potere, fa al lim ite p re ­
fe r ire  il ra ffo rzam en to  s tr isc ian te  
dell’econom ia illegale e crim inale (pur 
sem pre «indigena»), su p p o rta ta  da uno 
Sato assistenziale bonario  o complice, 
dove «di casa» lo sviluppo non è, e non 
è stato.

Queste tesi non sono così esposte per 
scandalizzare qualcuno. Ahimè, in que­
sto paese, lo scandalo  non a iu ta  a ri­
m uovere ostacoli, e rip rendere  lena. Lo 
so perché questo  è ciò che è accaduto  e 
sta accadendo. Q uesto è ciò che rischia, 
sem pre più pervicacem ente, di rendere 
il problem a del M ezzogiorno inaffron ta­
bile, se non a ttraverso  traum i tali da 
m ettere  a rischio  lo stesso  sistem a de­
m ocratico. È possibile, di fronte a que­
sto rischio, re s ta re  indifferen ti?  o peg­
gio ancora, accon ten tarsi dei segnali 
rassicu ran ti che il M ezzogiorno offre al 
potere consolidato, alle diverse scaden­
ze eletto rali?

L’idea che il risu lta to  che la crisi e le 
m odalità di governo della crisi hanno

prodotto , rispetto  al Mezzogiorno, sia 
come è — una m inaccia a lla  crescita  ci­
vile e dem ocratica del paese, dovrebbe 
non fa r dorm ire sonni tranquilli. E que­
sto perché non fa bene tira rs i d ie tro  r i­
schi così pesanti di degrado delle is titu ­
zioni (al di là del degrado già sperim en­
tato), e di dequalificazione e spreco del­
le risorse, ... ed anche perché la «fine 
del m eridionalism o» rap p resen ta  una 
perd ita  ne tta  in term in i di patrim onio  
culturale, e civile, che po trà  non essere 
m ai recuperata.

In sintesi, il m essaggio che il Mezzo­
giorno — ora come un  tem po — lancia è 
uno: bisogna essere capaci di ad a tta re  
le regole dello sviluppo. Non si può es­
sere sviluppisti ad  o ltranza, m a neppu­
re si può to llerare  in nome dell’antisvi- 
luppism o (ecologico, ru ra lis ta , popola­
re) una com m istione tra  deregulation  
ed assistenza che è fo riera  di corruzio­
ne, di profondo «inquinam ento» m orale 
(oltre che am bientale). E di fron te  a 
quest’idea non si può non am m ettere  
che ciò che o ra  m anca, e p rim a c’era  
(sia pu re  en tro  circoli r is tre tti, «aristo­
cratici», di in telle ttuali e gruppi d iri­
genti), è un «personale» do tato  il meno 
possibile di cinism o e d isinvoltura, e il 
p iù  possibile di senso dello Stato.

In m olti so ttolineano il raffo rzarsi di 
un ’egemonia oligopolistica m althusiana 
sul nostro  sistem a produttivo , e la ne­
cessità  di una politica di rilancio 
dell’industrializzazione che da questa  
form azione non può che essere con tra ­
stata. Il dato è innegabile. Ma ci si pon­
ga il problem a di come rom pere questo 
circolo vizioso. Dove sono (non l’Iri e 
l’Eni che in questa  fase non appaiono 
ad a tti alla bisogna) gli uom ini che come 
i fondatori dell’Iri e de ll’Eni, danno 
qualche garanzia di p o te r operare  in 
quella direzione? Perfino le m ultinazio­
nali qui vengono tenute  di scarto  (ci 
stiano pure, contro llino  pure  quella 
parte  del m ercato  in terno  che non in te­
ressa l’oligopolio nazionale), non utiliz­
zate come elem ento di stim olo per 
u n ’evoluzione progressiva.

La vicenda de ll’Alfa Romeo insegna: 
era  probabilm ente  assu rdo  che Tiri 
continuasse a  tenere  al suo in terno 
u n ’azienda autom obilistica  gravata  da 
così pesanti perdite, m a lo faceva da de­
cenni, e dunque e ra  a ltre ttan to  assurdo  
che la decisione di d isfarsene fosse as­
sun ta  precipitosam ene. Invece... accade 
(a) che F iat e Ford  dovrebbero realizza­
re u n ’in tesa per m ettere  in qualche mo­
do insiem e le loro produzioni in E uropa 
(1988) e non raggiungono invece que­
s t’intesa; (b) che la Ford a llo ra  si propo­
ne come acquiren te  dell’Alfa (un modo, 
un altro , per en tra re  sul p rom etten te  
m ercato  italiano, e quindi una base per 
con tra ttare , da parte  italiana, buone 
contropartite); (c) che la Fiat p u r  di evi­
ta re  questo rischio, acqu ista  essa  stessa 
l ’Alfa, sventolando il trico lore  e quindi 
evitando una reale contrattazione, an ­
che sulle con tropartite  «politiche»,... 
p e r poi p re tendere solo, in sopram erca­
to, di rid u rre  nei tem pi p iù  brevi possi­
bili l’Alfa a propagine Fiat, in nome 
dell’efficienza.

Non avrebbe avuto p iù  senso a valle 
di tu tto  ciò che si è appena detto, accet­
ta re  l’ingresso della Ford  e po rre  delle 
con tropartite  a favore dell’industria liz­
zazione del M ezzogiorno? C’e ra  il ri­
schio che, allora, la  F iat trascu rasse  i 
p ropri insediam enti in Ita lia?  C erta­
m ente no, dato che la F iat è ancora fon­
dam entalm ente ita liana  (anzi lo è di più 
di quanto  non lo fosse ven tanni fa), ma 
non si è m ai p e rita ta  di ag itare  il trico­
lore (o se lo ha  fatto , lo ha  fatto , ovvia­
mente, per tra m e  dei vantaggi) quando 
ha individuato affari da realizzare 
a ll’estero. E allora? Se p rop rio  si voleva 
che la F iat prevalesse su lla  Ford, dalla 
F iat si potevano p robabilm ente  o ttene­
re  delle con tropartite , in te rm in i di no­
s tra  collocazione nella divisione in te r­
nazionale del lavoro industria le  (più oli­
gopolio, m a alm eno p iù  settori!) e a 
vantaggio del M ezzogiorno. N eanche 
questo, è s ta to  — non diciam o — fatto, 
m a nepure probabilm ente  pensato.

Se il p roblem a è quello di lasciare 
che il M ezzogiorno si culli ne ll’illusione 
che p o trà  sem pre vivere a spese del re­
sto  del paese (con il prezzo che ne deri­
va, non p e r chi q uest’illusione fom enta, 
m a per lo sviluppo econom ico e sociale 
e per la cresc ita  civile e cu ltu rale , del 
m ezzogiorno e del paese), e se il p ro ­
gressism o si m isu ra  su ll’«antinucleare» 
nelle sue varie — più  o m eno sofistica­
te, o ru span ti — form e, ciò che è acca­
duto  non può evidentem ente scandaliz­
zare. B asta non chiedersi che ne sa rà  
del M ezzogiorno dom ani. O che ne sa rà  
degli operai p rodu ttiv i un tem po intesi 
come base essenziale di una battag lia  
per il progresso, che o ra  invece dovreb­
be fondarsi sui «nemici dello sviluppo 
incontrollato» delle p iù  varie specie, e 
che prom ette  di non riusc ire  ad intacca­
re  nessuno dei gangli del sistem a di po­
tere  che si va consolidando.

Negli anni 70 ebbe un m om ento di ce­
lebrità, anche da noi, un  libro che soste­
neva che negli S ta ti Uniti si e ra  andato  
rafforzando un po tere  co rpo ra to  alla 
cui guida stavano le g rand i im prese, ma 
a cui erano  associati anche ì lavoratori 
da esse dipendenti: una specie di c itta ­
della priv ilegiata in forza del po tere  oli­
gopolistico di cui godeva, e de ll’allean­
za in terc lassista  che e ra  riu sc ita  a co­
stru ire  nel suo seno. In parecch i pensa­
rono che qualcosa di analogo stesse  ac­
cadendo anche da noi. Ma il g ruppo  oli­
gopolistico italiano  non e ra  (non è) in 
grado di co stru ire  alleanze interclassi- 
ste, e anche p e r questo  la sua stra teg ia  
ha valenze m althusiane così p repo ten ti. 
La cittadella  p riv ilegiata esiste, m a è 
una  mobile galassia di im prenditiv i e 
opportun isti (in solido intreccio) che un 
m utam ento  dei vincoli este rn i può facil­
m ente spiazzare, e che ha  con tinuam en­
te bisogno di quel sostegno pubblico  
che viene in m aggior m isu ra  dal non fa­
re dello S tato  (e del sostegno privato  
che viene dal non fare  dell’oligopolio), 
p iu ttosto  che dal fare.

Ed è questo  sistem a il cui perno  è 
nell’oligopolio, che perpetua  in form e 
continuam en te  agg iornate  l ’idea di 
un ’ita lie tta  che non ce la fa a s ta re  nel



contesto internazionale  se non a prezzo 
di pesanti sacrifici: sacrifici di cui il 
p rincipale esito  resta , ancora, l'em arg i­
nazione del Mezzogiorno. Un paese che 
può occupare al m assim o un  posto im ­
po rtan te  nel m ercato  m ondiale della 
«moda» e del «design», e poi... ringrazi 
il Cielo che ha una fo rte  in d u stria  au to ­
m obilistica e faccia di tu tto  p e r conser­
varsela, perché le tecnologie non sono 
p roprio  il suo forte, se non a  livello in­
terstiziale, applicativo  e im itativo.

È buffo che p o rre  questi prob lem i si­
gnifichi, in genere, passare  p e r p assa ti­
sti, nostalgici, inguarib ili m oralisti. Ma 
tu tti sanno che un  asse tto  di po tere  oli­
gopolistico ha arm i consisten ti per fare 
opinione. Fino a  qualche tem po fa, chi 
si azzardava a  d ire  che esisteva ancora 
un problem a del M ezzogiorno veniva ir­
riso, o a d d ir ittu ra  sbeffeggiato: il Mez­
zogiorno e ra  «a pelle di leopardo», ov­
vero vitale e d inam ico in m olte sue p a r­
ti (grazie ai da ti degli a llacciam enti 
Enel); la piccola e m edia im presa m eri­
dionale annunciava un  d iffondersi nel 
Sud della «via ad ria tica  allo  sviluppo», 
una  via qualita tiva. E  così via. Ora, p e r­
fino sedi ancora altisonan ti di fo rm a­
zione di opinioni, come la B anca d ’Ita ­
lia, insistono preoccupate  sul declino, 
che non è solo declino economico, della 
p arte  già più a rre tra ta  del paese. E con­
cordano  sul giudizio che p rop rio  in ra ­
gione dei c a ra tte r i del degrado m erid io­
nale, si m anifesta  con urgenza la neces­
s ità  di rip rendere  la s trad a  de ll’indu­
strializzazione (di non accon ten tarsi 
della terziarizzazione deH’in d u stria  che 
già c ’è).

È possibile rip rendere  la s trad a  
dell’industria lizzazione senza r id u rre  lo 
spazio dell’oligopolio? Una risp o sta  po­
sitiva a questo  quesito  può venire solo 
se si crede che lo svilupo italiano, ov­
viam ente qualita tivo , sia garan tito  da 
B enetton et sim ilia. Fuori da questo  
provinciale stravolg im ento  dei term in i 
del problem a, la risposta  non può esse­
re che negativa. Ma a llo ra  che fare? 
1’«im m aginazione sociologica» d irebbe 
che si può fare m olto, sol che lo si vo­
glia. E che occo rre rà  volerlo non appe­
na a lla  p a rte  p iù  avvertita  della  «so­
cietà civile», sa rà  ch iaro  che la s trad a  
im boccata risch ia  di essere  senza usc i­
ta, e che chi sem bra  tira re  la corsa  ha il 
fiato  corto.

Perché il M ezzogiorno è s ta to  m argi- 
nalizzato dalla  r is tru ttu raz io n e?  è una 
dom anda cui è re la tivam ente facile r i­
spondere. Perché l ’in d u s tria  p ro ie tta ta  
nel M ezzogiorno d a ll’in tervento  Cassa, 
e ra  p a rtico la rm en te  esposta  a lla  r i­
s tru ttu raz io n e  in do tta  dalle  vicende 
de ll’econom ia in tem azionale , negli anni 
70 e 80. Perché il M ezzogiorno e ra  poco 
rap p resen ta to  nelle p roduzioni che han ­
no trovato  occasioni di c resc ita  rilevan­
ti, anche se non d u ra tu re , ne ll’u ltim a 
p arte  degli ann i 70. Perché il Mezzo­
giorno non vuole lo sviluppo in d u s tria ­
le; res ta  troppo  anco ra to  ad  una cu ltu ra  
ru ra le  p e r apprezzarne gli a spe tti posi­
tivi più di quan to  non ab o rra  quelli ne­
gativi; ha consolidato  al suo in terno  un 
sistem a politico  che è in profondo con­

tra s to  (nei fondam enti e nei valori) con 
tu tto  ciò che l’in d u stria  rappresen ta .

Non solo, infatti, il M ezzogiorno è sta­
to  m arginalizzato nella (e dalla) r is tru t­
turazione. Ma consapevole — nella m i­
su ra  in cui lo è — del suo a rre tram en to  
relativo, non rivendica industria lizza­
zione, né m odernizzazione. Rivendica 
sem mai, in m odo spesso d isartico la to  e 
poco visibile, sussidi, posti di lavoro 
pubblici, opere di prestigio, non basi ef­
ficaci per p rocedere alla  m essa in valo­
re delle p roprie  risorse.

D’a ltra  parte , l’em arginazione del 
M ezzogiorno non è im m obilism o. Una 
p arte  dell’a rea  m erid ionale è, in qual­
che modo «norm ale», in teg ra ta  nel m er­
cato nazionale ed in ternazionale, m aga­
ri in una collocazione dipendente da 
centri decisionali ub ica ti altrove (e non 
sono solo gli stab ilim enti dei grandi 
gm pp i a vivere questa  collocazione). Ma 
è una p a rte  re lativam ente piccola, r i­
spetto  al tu tto . Un’a ltra  parte , vive in 
un ’econom ia di sussistenza, p recaria  e 
p recariam en te  so rre tta  dal sistem a dei 
trasferim en ti alle fam iglie. Ed anche 
questa  p arte  non è grande, p u r  essendo 
forse m aggiore della precedente. Il re ­
sto  — il grosso — del M ezzogiorno ha 
come base essenziale di una sopravvi­
venza, che può essere  p e r alcuni svilup­
po, il rap p o rto  con lo Stato: dallo Stato, 
o dalla  la titanza  e dallo  stile perm issivo 
e lassis ta  dello stato , tra e  occasioni di 
lavoro e di speculazione, posizioni di 
potere, privilegi. Ed è q u es t’u ltim a p a r­
te che sconfina d ram m aticam en te  nelle 
m ultifo rm i im prese della crim inalità  
organizzata, alm eno nelle regioni dove 
essa è significativam ente presente.

L’in treccio  che in questa  vasta  a rea  si 
de term ina tra  in teressi e ruolo dello 
Stato, rap p resen ta  se non un richiam o, 
un  fa tto re  di contam inazione anche per 
il resto , per le a ltre  due aree. Perché al­
trim en ti si accetterebbe non solo il so t­
tosa lario  che cara tte rizza  buona p arte  
delle piccole im prese m an ifa ttu rie re  
nel Mezzogiorno, m a il d ilagare  del la­
voro nero  (ancora p iù  m iserab ile  sotto  
il p rofilo  anche del reddito), se non 
perché il sistem a istituzionale  to llera, o 
ad d ir ittu ra  favorisce, situazioni di que­
sto tipo? Perché la previdenza dei b rac ­
cianti resta , nonostan te  i num erosi ten ­
tativi di m odificarne il segno, un  confu­
so coacervo, di com pensazione per lavo­
ri tem poranei, sostegno ai redd iti m ini­
mi delle cam pagne più povere ed inde­
b ita  assistenza? Perché dove i movi­
m enti p e r il lavoro non lasciano davve­
ro una tracc ia  significativa, il rica tto  
della m ancanza di lavoro giustifica  la 
d is to rta  applicazione di ogni norm a, 
l ’uso d iscrezionale di ogni p rocedura?

In un saggio recente [incluso — senza 
ironia — in una P arte  in tito la ta  «Le po­
tenzialità  di sviluppo dell’econom ia ita ­
liana» degli a tti del Convegno dell’Ente 
E inaudi (1986) «Oltre la crisi»], Adriano 
G iannola (1986) in troduce la p ro p ria  
analisi su Problem i e p rospettive di svi­
luppo nel M ezzogiorno d ’Ita lia , con l’af­
ferm azione: «Quello del M ezzogiorno 
non è sta to  un tem a p rtico la rm en te  di­
b a ttu to  negli u ltim i anni, sia perché si è

fa tta  strad a  la convinzione che si tra tt i 
di un problem a orm ai avviato a soluzio­
ne, sia per la convinzione che stia  d is­
solvendosi la possib ilità  stessa  di guar­
dare  in modo un itario  alla questione 
m eridionale. Specifici problem i (disoc­
cupazione endem ica, degrado u rbano  e 
am bientale, ecc.) sarebbero  paragonabi­
li a quelli di una  qualsiasi delle tante  
aree criiche di cui è costella ta  la Comu­
nità  Europea». E prosegue: «L’idea gui­
da della p resen te  analisi è invece che 
tren ta  anni di politiche di intervento  
hanno rad icalm ente m uta to  la rea ltà  
m erid ionale senza dissolverne la speci­
ficità».

G iannola non dice, m a tu tta  la  sua a r­
gom entazione (almeno lim itatam ente al­
le questioni affrontate) d im ostra  il g ra­
do di «falsa coscienza» delle tesi di 
quanti appunto  del M ezzogiorno vor­
rebbero  liberarsi. Né dice che peggiori 
ancora di questi che della questione me­
ridionale vo rrebbero  fare  a meno, sono 
coloro che p u r rifuggendo da qualun­
que confronto che attenga  lo sviluppo 
del Mezzogiorno, p e r tr in ce ra rs i — se 
occorre — d ie tro  la salvaguard ia  am ­
bientale, alim entano  l’idea che le aree 
m eridionali siano in g rado di fare da 
sé... sol che si eroghi loro un flusso di 
risorse  sufficiente. Ma sotto linea che, 
nelle condizioni a ttua li, «il m aggior red ­
dito  d isponibile (derivante dai tra sfe r i­
m enti di spesa pubblica), p iù  che soste­
nere e stim olare  l’o fferta  locale si tra ­
sform a prevalentem ente in maggiori 
im portazioni dal res to  del paese. A 
fron te  delle m aggiori riso rse  m onetarie 
si ha un  afflusso  di p rodo tto  dalle re­
gioni sv iluppate e, a  seconda dell’e las ti­
c ità  dell’offerta, una  tendenza a ll’au ­
m ento dei prezzi».

Il M ezzogiorno non è p iù  u n ’occasio­
ne canonica (non im porta  se anche in 
senso deteriore) del d ib a ttito  politico e 
dell’elaborazione cu ltu ra le . O almeno, 
non è più la p rim a cosa, ed è sem pre 
m eno la seconda.

Non è più q u es t’occasione — si sostie­
ne (come rico rda  Giannola) — perché il 
p roblem a non esiste  più, o non esiste 
più nei term in i «identificabili» in cui 
esisteva un tem po. Non lo è p iù  perché 
il resto  del paese si è a rre so  a ll’irrim e­
diabile «diversità» della situazione m e­
ridionale: si può pagare, m a non perde­
re del tem po ad occuparsene. V isto che 
di una p erd ita  di tem po com unque si 
tra tte rebbe.

Q uesta «diversità» trova del resto  
fau tori a ll’in terno  dello stesso  Mezzo­
giorno, e cem enta così una nuova visio­
ne un ita ria  sul come rap p o rta rs i con il 
p roblem a del Mezzogiorno. «Si accetta, 
in a ltri term ini, il p e rs is te re  di una di­
versità  del M ezzogirono e di alcune sue 
pa rti in partico lare , quan to  a modo di 
essere delle istituzioni e de ll’agire is ti­
tuzionale, e quan to  a m odo di rap p o r­
tarsi con le istituzioni e con l’agire is ti­
tuzionale della cosiddetta  società civile. 
Si am m ette, anche, che l’in tervento  
strao rd in a rio  abbia, in alcuni casi, con­
trib u ito  a tenere  in vita questa  d iversità  
e eventualm ente a farla  evolvere su sen­
tieri sem pre più to rtuosi. Nel prim o ca-



so, vale come testim onianza il d ibattito  
nazionale sul condono (edilizio). Nel se­
condo, l'adozione di un provvedim ento 
come la legge La Torre».

Così, il com une riconoscim ento di 
questa d iversità, e insiem e della possi­
b ilità  di circoscriverne, di volta in vol­
ta, l’influenza, perm ette  di recupeare 
sul piano form ale la p re tesa  elim inazio­
ne delle antiche diseguaglianze, e giusti- 
fica il d isin teresse di molti, politici, in­
tellettuali, uom ini delle im prese, ecc. A 
nessuno viene perciò in m ente di asseri­
re — benché m olti lo pensino — che il 
Mezzogiorno ha ancora bisogno di co­
s tru ire  le basi, m orali, sociali e politi­
che, di un possibile sviluppo. Agli uni 
perché la cosa non li riguarda, alm eno 
per ora, che in modo ind iretto  e trasla ­
to. Agli a ltri, perché non desiderano che 
le basi a ttua li cam bino, visto che su di 
esse hanno edificato le p roprie  posizio­
ni di potere.

Non può m eravigliare che ciò renda 
non solo difficile, m a so p ra ttu tto  vano, 
ogni sforzo di elaborazione rivolto al 
«che fare» nel Mezzogiorno. Come si è 
già no tato  altrove (1986), l’abbandono 
delle «spiegazioni determ in istiche della 
diseguaglianza», positivo in sé, non ha 
coinciso con la ricerca  di una nuova di­
m ensione a p a rtire  dalla  quale affron ta­
re il problem a, m a con l’abbandono an­
che del problem a. R esta sullo sfondo la 
convinzione diffusa, per stanchezza o 
indifferenza tac iu ta  o m arginalizzata a 
fa tto  di cronaca, che le «basi morali» 
della società a r re tra ta  siano responsa­
bili di quello che sem pre più appare co­
me un divario  di civiltà, e si consolida 
l’idea che esse non possano essere supe­
ra te  che nel «lungo term ine» (quello in 
cui keynesianam ente, sarem o tu tti m or­
ti). Sarà  a llo ra  giocoforza, adesso, far 
leva su quelle basi m orali», per gover­
nare.

Sarà  facile rendersi conto che, una 
volta am m esso questo  principio, si può 
riperco rre re  tu tta  la s trad a  già fa tta  
da ll’istituzione della cassa (almeno) ad 
oggi, per ritrovare  innum erevoli spunti 
alla riproposizione di interventi, tu tti in 
princip io  buoni m a inadeguatam ente 
sperim entati. Industrializzazione, in fra­
s tru ttu re , qualificazione dei servizi e 
quindi delle aree urbane: non c ’è nulla 
che già non sia s ta to  detto, e ripetu to , E 
che non sia, alm eno a parole, sta to  ten­
ta to  nei fatti.

La stessa  piccola im presa su cui oggi 
m olti si en tusiasm ano, non e ra  forse la 
via m aestra  della p rim a p roposta  d ’in­
dustrializzazione del M ezzogiorno (nel 
1957)? Ed alle «nuove» tecnologie non 
era  forse finalizzato il prim o Piano di 
coordinam ento  degli in terven ti nel Mez­
zogiorno (1966)? E della qualità  delle ri­
sorse e delT im protanza della form azio­
ne non si discute  alm eno dal 1950?

R ipensando a queste  cose, e alla  con­
tam inazione che le «basi m orali» hanno 
eserc ita to  su ogni p roposta, facendole 
perdere  buona p a rte  del significato o ri­
ginario, rito rnano  alla  m ente i conflitti 
in terni alla dem ocrazia cristiana  a fine 
anni 50 e negli anni 60, sul Mezzogior­
no, che videro una ne tta  contrapposizio­

ne proprio  sulle «basi m orali» e sulla 
necessità di m odificarle: Giulio Pastore, 
M inistro per T intervento strao rd inario , 
contro G abriele Pescatore, P residente 
della cassa. E sem bra quasi una stagio­
ne da rim piangere, perché in quei con­
tra s ti vi e ra  certam ente p iù  stim olo al 
rip rodursi del «m eridionalism o», nelle 
sue m igliori accezioni, di quan to  non ne 
sia venuto dal confronto politico a scala 
nazionale — salvo la breve fase di im pe­
gno m eridionalistico degli operai indu­
stria li nella fase a lta  delle loro lo tte — 
negli ultim i ventanni.

5. Quali erano, quando si afferm ava 
che la questione m eridionale fosse que­
stione nazionale, le argom entazioni cui 
ci si rifaceva? la situazione del m ercato  
del lavoro e l’a rre tra tezza  dell’agricol­
tu ra , la povertà ru ra le  e u rbana, m a so­
p ra ttu tto  il modo di essere dello S tato  e 
delTagire istituzionale. Cos’è cam biato? 
L’agrico ltu ra  conta m olto meno nella 
formazione del reddito  di queste regio­
ni, m a resta, per p arte  non trascu rab ile  
a rre tra ta  e, anche quando a rre tra ta  non 
è, esprim e im prese orien ta te  più a p ro ­
fitta re  di convenienze spicciole, che a 
confrontarsi sul m ercato  nazionale e in­
ternazionale. L’industria  trad izionale  è 
s ta ta  sostitu ita  (almeno dal punto  di vi­
sta dell’occupazione) da alcuni im pianti 
che fanno capo a im prese esterne, e da 
alcuni sistem i di piccole im prese — più 
o meno «som merse» — e che fanno ca­
po a centri decisionali esterni. Di po­
vertà, ru ra le  o urbana, si può p a rla re  
meno perché il livello del reddito  dispo­
nibile è sta to  innalzato da una finanza 
pubblica red istribu tiva. E ciò ha  per­
messo (o ha coinciso con) uno sviluppo 
del setto re  terziario  che ha tu tte  le con­
notazioni inquietan ti che discendono da 
un ’incorporazione d iffusa delle «basi 
m orali» della società a rre tra ta . N ella 
sostanza, il modo di essere dello S tato  e 
dell’agire istituzionale non si è m odifi­
cato. E se è m utato , lo è perché si è 
sem pre di più allon tanato  d a ll’idea che 
toccasse allo S tato  sollecitare il cam ­
biam ento, e non solo garan tire  la so­
pravvivenza. G aran tire , anzi, con la so­
pravvivenza la s tab ilità  politica, che il 
cam biam ento po trebbe m inacciare.

Sostenere di fron te  a queste tra sfo r­
mazioni, che la questione m eridionale 
non esiste più (e perciò non può nean­
che più essere problem a nazionale), non 
significa a ltro , dunque, che condividere 
quest’idea, o meglio ancora l’idea più 
generale che sta  sullo sfondo: che è inu­
tile b a tte rs i con tro  il sistem a di potere 
m eridionale che non vuole lo sviluppo, 
e se non inutile troppo  costoso in una 
fase (o in u n ’economia) che deve fare i 
conti con una crescente com petitività

in tem azionale e con crescenti difficoltà 
esterne. P robabilm ente, il tem po, con il 
p rogred ire  dell’integrazione cu ltu ra le  
o ltre  che econom ica tra  le due aree del 
paese, si incaricherà  di co s tm ire  le p re ­
messe adatte  al cam biam ento, anche 
nel Mezzogiorno. O, se questo  non ac­
cadrà  — se e dove non si m arcerà  in 
questa  direzione — sa rà  perché conti­
nueranno a prevalere  le forze che han­
no tan to  con tribu ito  a fare  del Mezzo­
giorno — di alcune sue aree — il te r re ­
no di co ltu ra  di form e ab e rran ti di c ri­
m inalità  organizzata, che dal riconosci­
m ento della questione m erid ionale co­
me questione nazionale hanno tra tto  va­
riam ente vantaggi, e po trebbero  conti­
nuare a tra rne . Tesi non m olto diverse, 
se ci si vuol docum entare, da quelle di 
quanti hanno avversato, a quel tem po, 
l’istituzione della Cassa, o l’avvio della 
politica di industrializzazione.

È solo di fron te  al prevalere di posi­
zioni come queste, che ci si può dare  ra ­
gione del perché la legge 64/1986, che 
«riform a» il m odello delT intervento 
strao rd inario , e stanzia  il flusso di fi­
nanziam enti ad esso destina to  p e r un 
decennio, non ha sollevato nessun ap­
prezzabile d ibattito , e quindi non ha  po­
stu la to  l’identificazione di una s tra te ­
gia; o del perché la legge 46/1986, di so­
stegno a ll’im prend ito ria lità  giovanile 
nel Mezzogiorno, non solo ha i c a ra tte r i 
inadeguati che di fa tto  ha m a può esse­
re em ulata  da una  regione come la 
Lom bardia che si do ta  di un analogo 
strum ento , m olto p iù  p rom etten te  in 
questo contesto, senza che nessuno sol­
levi convinte obiezioni. È p iù  facile ne­
gli innum erevoli convegni, sen tir d ire 
che i due provvedim enti sono sì lacuno­
si e criticabili, m a il pun to  cruciale  è 
che le riso rse  con essi tra sfe r ite  sono 
insufficienti.

Insufficienti per fare  cosa? e p e r  chi? 
Su questo te rreno  ci si deve m isu rare . 
Ovvero è sulle stra teg ie  da seguire e sui 
risu lta ti da propiziare, che il d iba ttito  
deve essere rilanciato . R ipresa delTin­
tervento  di industrializzazione? sono in 
m olti a ritenere  che di questo  si tra tti, e 
non si p ossa  non solo p rescinderne, m a 
neanche rinv iare  a «tem pi migliori». E 
allo ra  è di come rip rendere  l’in d u s tria ­
lizzazione, che bisogna d iscu tere . Di co­
me rafforzare  la piccola im presa m ani­
fa ttu rie ra  quando, e dove, c ’è — em ersa 
o som m ersa. — Di come fa r r ip a rtire  la 
localizzazione nel M ezzogiorno di im ­
pianti delle im prese industria li, ita liane 
ed estere. Di come stu d ia re  m odelli 
d ’in tervento  che coniughino l’in d u s tria ­
lizzazione del M ezzogiorno con il ra ffo r­
zam ento e l’estensione della s tru ttu ra  
industria le  del paese.
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n  conflitto politico 
sul Welfare State

Ugo Ascoli

Innanzitu tto  cercherò  di in tro d u rre  il 
concetto  di W elfare S tate  così come vie­
ne orm ai usa to  nella le tte ra tu ra  co rren ­
te nonché alcune linee del d ib a ttito  su l­
la crisi (punto 1). Passerò, poi, a deli­
neare  alcuni tra tt i  relativ i a lla  specifi­
c ità  del m odello ita liano  di W elfare 
(punto 2). Q uindi ten terò  di enucleare  la 
«linea» di politica sociale che em erge 
dagli a tti dei governi degli ultim i anni 
(punto 3). C ercherem o quindi di im m a­
g inare le p rospettive sullo  scenario  ita ­
liano in conseguenza delle c a ra tte r is t i­
che del sistem a ita liano  di W elfare, del­
le tendenze che em ergono aH’in terno  
della società e dagli a tti che, invece, 
provengono da fonte governativa (punto
4).

1. Q uando parliam o  di W elfare in ten­
diam o sostanzialm ente una form a di in­
terven to  dello S ta to  nella società che è 
em erso  com e tra tto  c a ra tte r is tico  di 
tu tti i paesi industria lm en te  avanzati, a 
p a rtire  dal secondo dopoguerra.

Non che p recedentem ente non ci fos­
sero in terventi pubblici nei confronti 
dei problem i della disoccupazione, delle 
m alattie , e della vecchiaia, m a ciò che 
cam bia nell’im m ediato  dopoguerra  è 
che nella quasi to ta lità  degli sta ti indu­
stria li avanzati ci si pone quale  ob ie tti­
vo p rim ario  dello S tato , l’in tervento  si­
stem atico  nelle a ree  del lavoro, della 
povertà, della  tu te la  della sa lu te  e della 
vecchiaia. Lo Stato, cioè, si p rende co­
me com pito  fondam entale  quello  di ga­
ran tire  ai c ittad in i un livello m inim o vi­
tale, un livello m inim o, cioè, di soddi­
sfacim ento  dei bisogni p rim ari.

C onvenzionalm ente si dice quindi che 
il W elfare S ta te  nasce negli anni '40. Un 
sim ile in tervento  sistem atico  dello S ta­
to  nel tessu to  sociale rap p resen ta  un 
fa tto  estrem am ente  im portan te  giacché 
dà luogo, da quel m om ento  in poi, ad 
una in in te rro tta  c resc ita  delle spese 
pubbliche con fina lità  sociali. In tu tti i 
paesi industria lm en te  avanzati, chi p ri­
m a chi dopo, un crescen te  volum e di r i­
sorse  viene d iro tta to  verso ta li fini.

L 'Ita lia  a ll'in izio  degli ann i '50 era  
agli u ltim i posti in E uropa p e r g rado  di 
«copertura» , o m eglio, di tu te la  dei vari 
bisogni dei c ittad in i. Se guard iam o agli 
in d ic a to r i  p u ra m e n te  q u a n ti ta t iv i , 
ven t’anni dopo l ’Ita lia  si ritro v a  invece

nella m edia europea: il c ittad ino  ita lia ­
no cioè appare  tu te la to  m ediam ente co­
me tu tti gli a ltri c ittad in i dei paesi eu­
ropei industria lm en te  avanzati. Mi rife­
risco ad ind icatori co stru iti confron tan ­
do il peso delle *risorse destina te  alle 
pensioni, di quelle destinate  alla tu te la  
della salu te  e così via, e so p ra ttu tto  il 
num ero dei beneficiari. N ulla ci dicono 
della qualità  di questi servizi, né tan to  
meno degli effetti com plessivi di questi 
interventi.

Quindi, negli anni ’50/’60 dobbiam o 
reg istra re  anche in Ita lia  una crescita 
im petuosa della spesa sociale, una cre­
scita rilevante deH’interven to  dello S ta­
to  nella società.

Negli anni '70, invece, questi m ecca­
nism i iniziano a scricch io lare  e le c riti­
che com inciano a piovere sul W elfare 
s ta te  sia da destra , che da sin istra . Da 
desra  lo si p rende a c ritica re  perché tu ­
te lare  eccessivam ente i c ittad in i rischia 
di m ettere  in crisi il funzionam ento del 
m ercato  del lavoro; ino ltre  si sostiene 
che troppe riso rse  vengono destina te  al­
la spesa sociale e sono quindi so ttra tte  
al sostegno dei livelli di accum ulazione, 
cioè, degli investim enti. Da s in is tra  in­
vece, lo si com incia a c ritica re  perché 
proprio  verso la fine degli anni '70 in 
vari paesi europei ed am ericani, nono­
s tan te  questa  cresc ita  im petuosa della 
spesa sociale, si risco n tra  come il feno­
meno della povertà  non sia sta to  com ­
b a ttu to  e vinto; la disoccupazione rim a­
ne il pericolo pubblico  ‘num ero  1' e lo 
r im a rrà  dram m aticam en te  negli anni 
'80. Le differenze ino ltre  tra  i d iversi 
gruppi sociali, non sono certam en te  di­
m inuite nei vari paesi. Anzi a lcuni so­
stengono che ta lun i m eccanism i di spe­
sa sociale abbiano a d d ir ittu ra  privile­
giato i ceti m edi, p iu tto s to  che i più po­
veri e d isagiati. In sin tesi, sia da parte  
conservatrice, che da p a rte  p rog ressista  
provengono m olte critiche  alle m odalità  
con cui nei paesi industria lm en te  avan­
zati lo S ta to  si è im pegnato  al livello del 
sociale.

Q uando le diagnosi sono diverse, co­
me ogni m edico insegna, anche le rice t­
te suggerite per cu rare  le m ala ttie  sono 
diverse. Ecco che allo ra  da p arte  con­
servatrice  si e labo ra  un approccio  teo ri­
co al p roblem a che si po trebbe sin tetiz­

zare con lo slogan della privatizzazione, 
«meno stato , più m ercato». Secondo la 
nuova destra , si sarebbe sbagliato  ad 
espandere troppo  le dim ensioni dello 
sta to  sociale; appare  indispensabile r i­
p ris tinare  il p rim ato  del m ercato, della 
«mano invisibile» che alloca le risorse  e 
a rre tra re , quindi, l'in terven to  pubblico 
in una serie di am biti nei quali, invece, 
si sarebbe sviluppato indebitam ente. I 
cam pioni di questo fronte, su cui non 
mi diffondo, sono la T hatcher in Gran 
bre tagna e Ronald Reagan negli U.S.A. 
N aturalm ente si tr a tta  di linee spesso 
m olto p iù  enuncia te  che realizzate con­
cretam ente, giacché non è certo  agevole 
realizzare program m i di tale portata; 
questa  teorizzazione ha  m olti sosten ito ­
ri nel cam po dell’econom ia com e delle 
scienze sociali, e trova pure  b rillan ti 
im itatori nel nostro  paese. Al polo op­
posto ci sono coloro che si muovono in 
direzione co n tra ria  e sostengono come 
il problem a non consista  tan to  nel fa tto  
che lo S tato  si sia espanso troppo, 
quanto  p iu tto s to  nel non essere riusciti 
a po rre  sotto  contro llo  certi m eccani­
smi che continuano  a c reare  livelli ele­
vati di differenziazione sociale e di di­
stribuzione ineguale delle risorse. Qc- 
correrebbe quindi aum en tare  il con tro l­
lo politico sul m ercato: questa  im posta­
zione viene d iscussa p resso  le socialde­
m ocrazie scandinave, so p ra ttu tto  quella 
svedese. Q ui,allora, lo slogan sem bre­
rebbe essere esa ttam en te  l'inverso: «più 
sta to  e meno m ercato».

Q ueste due posizioni rapp resen tano  
poli estrem i. T uti gli a ltri W elfare S ta­
tes, tra  cui l’Italia, si collocano in un 
continuum  tra  i due pun ti e n a tu ra l­
mente, a seconda delle dim ensioni dello 
S tato  sociale e delle crisi fiscali, dei 
problem i e delle specific ità nazionali, le 
«ricette» che vengono suggerite appaio­
no più vicine al polo della privatizzazio­
ne o a  quello di un m aggiore e diverso 
in terven to  da pa rte  dello stato.

Q ccorre o ra  spostare  l'a ttenzione su 
come si sia opera to  nel nostro  paese, 
dove siam o arriv a ti ta rd i, sia  a d iscu te­
re le im postazioni generali del W elfare 
state, sia, anche, a p rendere  coscienza 
che certi m eccanism i rivelavano un fun­
z ionam en to  a lq u a n to  p rob lem atico . 
L 'Ita lia  è ad esem pio l ’un ica nazione
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che, verso la fine del decennio scorso, 
quando in tu tti i paesi si parlava di c ri­
si del W elfare S tate ( e «La crisi fiscale» 
di O’Connor, pubblicato  nel 73 , veniva 
orm ai trado tto  e «recitato» in tu tte  le 
lingue), vara  una rifo rm a san itaria , con 
obiettivi «apparentem ente universalisti­
ci». M entre tu tti gli a ltri si stavano già 
ritraendo  da certe  frontiere, in Italia, si 
pensava ancora di varare  una riform a 
universalistica.

2. Al fine di individuare le specificità 
del sistem a italiano di W elfare appare 
utile in tro d u rre  a questo punto  una 
classificazione derivata  da T itm uss e 
relativa ai diversi «tipi» di politica so­
ciale.

Ci sarebbe allo ra  un prim o modello 
definito di tipo  «residuale». La sua filo­
sofia re tro stan te  è che lo S tato  non ha 
competenze nei problem i della società 
se non quando esistono delle em ergen­
ze. I canali di soddisfacim ento dei biso­
gni sono quelli tradizionali: la famiglia, 
la com unità, il m ercato. C iascuno deve 
p rocurarsi le risorse  tram ite  il suo lavo­
ro ed i p ropri c ircu iti so lidaristici fam i­
liari, paren tali, o am icali. Lo S tato  in­
terviene con l’obiettivo di ritra rsen e  il 
prim a possibile, non appena la situazio­
ne di em ergenza in qualche m aniera  sia 
venuta meno. Tale filosofia del W elfare 
State «residuale» ha  da sem pre isp ira­
to, tu tto  som m ato, il palcoscenico s ta tu ­
nitense.

C’è quindi una filosofia che appare 
chiaram ente speculare, vale a dire il 
modello «istituzionale-redistributivo». 
Lo S tato  ritiene suo com pito, suo dove­
re, in tervenire sistem aticam ente, po­
nendo tu tti i c ittad in i sullo stesso pia­
no, indipendentem ente dalla situazione 
occupazionale, in aggiunta ai canali tra ­
dizionali di soddisfacim ento dei biso­
gni. Ad illu s tra re  questo tipo di W elfare 
si po trebbero  p rendere in considerazio­
ne, di nuovo, le dem ocrazie scandinave 
e, per un certo  periodo della storia, pu­
re il caso inglese.

Per quan to  riguarda  gli a ltri paesi 
sem brerebbe valere un terzo modello, 
cosiddetto «particolaristico». Lo Stato, 
interviene anche qui sistem aticam ente, 
non già perché ci sia un problem a di 
emergenza o di es trem a gravità; in ter­
viene però rispettando , per così dire, le 
«gerarchie», le stra tificazion i crea te  dal 
m ercato del lavoro.

Si pensi ad esem pio alla  politica p re­
videnziale. Dove c ’è un W.S. di tipo resi­
duale la pensione pubblica verrà  garan ­
tita solo a coloro che hanno determ inati 
problem i di reddito  e che, quindi una 
volta r itira tis i dal p rop rio  lavoro, han­
no bisogno, per sopravvivere, di un sus­
sidio governativo. Anche un sistem a 
pubblico di tu te la  della salu te  viene 
pensato esclusivam ente per i poveri. In 
un sistem a di tipo universalistico, ci 
sarà  invece una sola pensione, uguale 
per tu tti: ragg iun ta  l’e tà  pensionabile lo 
Stato garan tisce a  tu tti uno stesso  red­
dito. È ininfluente che un cittad ino  sia 
più o meno benestan te , giacché dalle 
en tra te  generali lo S tato  ricava le riso r­
se per garan tire  una stessa  pensione a 
tu tti. Se poi qualcuno ha accum ulato  ri­

sparm i, fortune, ha au to  una vita lavo­
rativa m aggiorm ente favorevole di un 
altro , potrà perm ettersi un più alto  teno­
re di vita, ma a tu tti deve essere garan­
tito  un determ inato  livello di risorse.

Fra questi schemi occorre, invece, an­
noverare u n ’a ltra  im postazione che è 
quella prevalsa in Italia: ci sono diversi 
program m i pensionistici pubblici, i 
quali ricalcano esattam ente le posizioni 
conseguite nel m ercato  del lavoro. In­
fatti chi ha avuto una vita lavorativa 
fo rtunata  avrà una pensione elevata. 
Chi, per contro, ha avuto una vita lavo­
rativa gram a, m agari ca ra tte rizza ta  da 
periodi di lavoro irregolare, precario , 
sa ltuario  o, com unque con un basso li­
vello di contribuzione sociale, avrà  an ­
che una bassa pensione. Lo S tato  in Ita ­
lia si preoccupa di garan tire , com un­
que, un livello di sussistenza e, quindi, 
si assum e l’onere, in caso di estrem a in­
digenza, di in tegrare  le pensioni fino al 
raggiungim ento di un livello minimo.

In conclusione, tre  sem brano essere i 
modi e le filosofie, com pletam ente di­
verse, con cui affron ta re  il problem a 
della  p revidenza. N a tu ra lm en te  la 
realtà, poi, è assai più sfaccetta ta  e 
molto più eterogenea; potrem m o dire di 
avere tra ttegg ia to  tre  tipi-ideali.

L’Italia  rien tra  decisam ente nei confi­
ni di un W.S. «particolaristico». Non c ’è 
s ta ta  mai nel contesto  italiano, se non 
forse presso alcuni, du ran te  il d ibattito  
per la Costituzione, l’idea di edificare 
un W.S. universalistico, di pensare cioè 
al c ittadino in quanto  tale.

Il W.S. italiano si è sem pre sviluppa­
to per ondate, per «scrolloni», per 
«spallate» successive. Lo si può parago­
nare, utilizzando u n ’im m agine molto 
semplice, ad un treno  in corsa. È come 
se qualcuno ogni tan to  riuscisse a fer­
m arlo (e per «qualcuno» intendo qual­
che gruppo o categoria sociale) riu sc is­
se a r ip a rtire  o en trando  in un vagone, 
o facendo aggiungere un vagone nuovo. 
Il m acchinista però, è sem pre rim asto  
lo stesso, ovvero, la logica con cui si so­
no sviluppate le politiche sociali nel no­
stro  paese non è cam biata. C’è un mo­
mento, verso la fine degli anni '70, in 
cui sem bra che il m acchinista venga so­
stitu ito , ma, poi, tu tto  rim ane come p ri­
m a e il treno, com posto orm ai di m olti 
vagoni, corre  ancora oggi. Si tr a tta  di 
un W.S. in cui progressivam ente tu tti i 
gruppi e le categorie sociali di una cer­
ta forza sono riusciti ad  en trare: chi ne­
gl) anni ’50 (i gruppi del lavoro autono­
mo e professionale); chi alla  fine degli 
anni ’60 e negli anni ’70 (gli im piegati, 
la classe operaia). Q uesto treno  ha con­
tinuato  la sua corsa, ma le differenze 
sono rim aste, perché non ha m ai m odi­
ficato l’ordine dei vagoni. Chi è arriva to  
per u ltim o ha conservato la sua posizio­
ne.

Non si tra tta , tu ttav ia , solo di un 
W.S. di tipo «particolaristico», m a an­
che «clientelare».

Pure in a ltri paesi c ’è partico larism o, 
nel senso, cioè che il W elfare S tate  non 
pensa tan to  al c ittad ino  quan to  alle ca­
tegorie, e differenzia le p restazioni e gli 
in terventi a seconda dei gruppi sociali.

Tuttavia nel m om ento della erogazione 
delle prestazioni prevalgono criteri 
standard , inequivocabili, procedure ab­
bastanza im parziali, che sono difficil­
m ente m anipolabili. Invece nel W elfare 
S tate italiano non c’è solo una base p a r­
ticolaristica, che continua a operare; è 
infatti suben tra ta  nella realizzazione 
delle politiche, fin dal suo sorgere, una 
m odalità clientelare. Non ci sono quasi 
mai crite ri inequivocabili, si è costante- 
m ente in presenza di m anipolazioni, a 
vari livelli; m olte volte i dispositivi di 
legge sono vaghi, e tu tto  ciò proprio  per 
aum entare  la d iscrezionalità, e consen­
tire  la m anipolazione da p arte  dei sog­
getti che governano i diversi m eccani­
smi.

Per clientelism o si in tende in questo 
caso un rappo rto  fra  istituzioni e c itta ­
dini in cui non tu tti vengono tra tta ti 
nello stesso modo. È, se volete, il con­
tra rio  di universalism o.

Se, si privilegiano alcuni rispetto  ad 
a ltri è perché, evidentem ente si è sicuri 
di ricevere un tornaconto . Gli studiosi 
del W elfare ita liano  parlano  a tal p ro ­
posito di un «m ercato politico assisten ­
ziale», p iu ttosto  che «concorrenziale»: 
c ’è, si, scam bio tr a  il c ittad ino  e il p a rti­
to votato, tra  gli e le tto ri e l’eletto, ma 
per lo più su base personalistica . Sa­
rem m o in presenza di uno scam bio visi­
bile, concreto, preciso. Non ci si lim ita 
ad un discorso tra  gruppi e categorie da 
un lato  ed una d eterm inata  form azione 
politica dell’altro .

Quale u lterio re  specific ità del siste­
m a italiano di W elfare occorre anno ta­
re come si tra tt i  di un m odello in cui 
sono sem pre sta ti privilegiati i tra sfe r i­
m enti di risorse  m onetarie  dallo  S tato  
ai cittadin i, p iu ttosto  che l’o fferta  pub­
blica di servizi. Se guard iam o alla spesa 
sociale ita liana si può rilevare come su 
cento lire che vengono spese p e r il Wel­
fare solam ente tren ta  siano utilizzate 
per offrire  servizi ai c ittad in i. In Svezia, 
invece, avviene esa ttam en te  il co n tra ­
rio; il 70 per cento viene speso per o ffri­
re servizi, il 30% è im piegato per trasfe ­
rim enti m onetari. All’in terno  dei trasfe­
rim enti poi spicca l’enorm e im portanza 
della spesa per le pensioni. Ci si po treb ­
be in terrogare  in m erito  al perché di 
questa caratterizzazione. È un po’ la 
conseguenza di quanto  de tto  prim a: è 
assai più facile m anipo lare  i m eccani­
smi che presiedono ai trasfe rim en ti di 
risorse m onetarie che sistem i di servizi. 
E m olto più agevole utilizzare  in chiave 
clientelare quan to  prev isto  da una legge 
come quella del 1969 p e r le pensioni di 
invalidità, che p iegare agli stessi fini un 
servizio di assistenza dom iciliare agli 
anziani. Per a llestire  servizi ino ltre  ci 
vuole una elevata capacità, occore una 
pubblica am m inistrazione che sappia  
come operare, in poche paro le  una cul­
tu ra  degli opera to ri pubblici e sociali 
che in Ita lia  è ancora  lungi dal m a tu ra ­
re.

Altro elem ento im pro tan te  da so tto li­
neare  nel W elfare S tate  italiano  è che in 
alcuni com parti esso non viene finan­
ziato tram ite  i con tribu ti sociali. Cia­
scuno di noi ha un p iano di contribuzio-



ne neU’am bito  previdenziale o san itario  
e spetta  allo Stato, tram ite  l’INPS e al­
tr i is titu ti, gestire  questo  insiem e di 
con tribu ti, fino ad oggi c'è s ta ta  una 
scarsa  consapevolezza di come si realiz­
zavano questi rappo rti di scam bio, tra  
con tribu ti versati e p restazioni ricevu­
te. R ecentem ente si è com inciato a per­
cepire presso  l’opinione pubblica  che in 
rea ltà  questo  sistem a di contribuzione e 
di p restazioni dava luogo a partico lari 
problem i red istribu tiv i: l’a rea  del lavo­
ro d ipendente veniva a finanziare  buo­
na p arte  delle prestazion i rivolte alle 
categorie del lavoro autonom o e profes­
sionale. Sono venuti alla  luce m eccani­
smi di «so lidarietà occulta» che hanno 
con tribu ito  a de te rm inare  l’espansione 
di certi program m i, nonché il finanzia­
m ento di ce rti g rupp i sociali a  spese di 
a ltri. Potrem m o rian d are  con la m ente 
alla  n o s tra  im m agine del «treno» e 
a ll’ord ine dei vagoni.

Diamo o ra  due u ltim e pennellate su l­
la specific ità del sistem a ita liano  di 
W elfare. Se noi p rendiam o in conside­
razione il funzionam ento delle nostre  
U nità San itarie  Locali e proviam o a pa­
ragonarle  al sistem a san ita rio  inglese, 
no terem o che c ’è nel nostro  paese una 
vastissim a politicizzazione e partitizza- 
zione di questi is titu ti, assai m aggiore 
che nell’a ltro  caso. Pensiam o poi a  ciò 
che hanno rap p resen ta to  negli anni 
’50-’60 le Casse M utue, e gli E nti Previ­
denziali la  cui gestione è serv ita  ad d irit­
tu ra  a finanziare co rren ti di p a rtiti in 
m odo d ire tto , o ind ire ttam en te  trarn ite  
posti di lavoro offerti ad  esponenti di 
queste  co rren ti.

Siam o in presenza di una  estrem a po­
liticizzazione dell’ap p ara to  am m in istra ­
tivo dello S ta to  sociale. L’orig ine di ciò 
va n a tu ra lm en te  fa tta  risa lire  alle pecu­
lia rità  della società ita liana, una  società 
ca ra tte rizza ta  da una fo rtis im a p resen­
za del sistem a dei p a rtiti e da una  debo­
lissim a voce della società civile, in cui 
tu tti gli «snodi» v itali sono sem pre sta ti 
oggetto d ’infeudam ento , per così dire, 
nella logica dei rap p o rti tra  i p a rtiti 
politici.

Infine occorre  evidenziare come l’Ita ­
lia rap p resen ti l’unico paese in cui non 
c ’è sta ta , alm eno fino a un paio di anni 
fa, una reazione apprezzabile contro  il 
W elfare S tate, con tro  cioè la destinazio­
ne di ingenti riso rse  a lla  spesa sociale. 
Se pensiam o a lla  C alifornia, a lla  Scan­
dinavia, non facciam o fa tica  a  rico rdare  
veri e p ro p ri m ovim enti di rivolta an ti­
fiscale; in D anim arca, ad esem pio, nel 
’73 in pochi m esi si form ò un p a rtito  co-, 
me reazione a ll’eccessivo prelievo fisca­
le e conquistò  il 10/12% di voti dell e let­
torato . Q uesto p a rtito  è poi tram on ta to  
tan to  repen tinam ente quan to  repen tina­
m ente e ra  sorto . In m olti paesi a  cap ita­
lism o avanzato ci sono sta te  quindi del­
le fo rti reazioni, giacché d e te rm ina ti ce­
ti sociali si rifiu tavano  di con tinuare  a 
p artec ipare  al finanziam ento  di un si­
stem a di cui poi non credevano di bene­
fic iare  in p roporzione corrispondente .

Perché con tinuare  a finanziare  il si­
stem a se poi questo  privilegia i servizi 
p e r i poveri? Perché il lavora to re  d ipen­

dente deve continuare a pagare un ele­
vato livello di im poste quando altri, in­
vece, possono giovarsi di ben oliati mec­
canism i di evasione fiscale? Q uesto ge­
nere di p ro teste  e di conflitti è sta to  so­
stanzialm ente assente nel nostro  paese 
fino a pochi anni fa. E tu tto  ciò è una 
buona spia del m odo in cui questo siste­
m a di W elfare sia cresciuto: proprio  
per la d iscrezionalità delle norm e, per 
il livello di m anipolazione e per il clien­
telism o im perante, p ra ticam en te  tu tti 
avevano la sensazione di riu sc ire  a tr a r ­
re qualche vantaggio. Non si com pren­
deva bene chi finanziava e chi fosse fi­
nanziato, chi guadagnasse e chi perdes­
se in una p a rtita  simile.

Mi ricordo  bene di quando insegnavo 
all’U niversità della C alabria, e F ortuna­
ta  Piselli stava conducendo la sua ricer-’ 
ca su una com unità  della C alabria: la 
prim a dom anda che la Piselli si sentiva 
rivolgere nelle case e ra  «Ma in casa tua 
quante pensioni ci sono»? E allorché ri­
spondeva che si disponeva di una sola 
pensione, veniva accolta  da un grande 
stupore; anche lì, lungo le pendici della 
Sila, il W elfare S tate e ra  arrivato , ma 
so p ra ttu tto  con il volto delle pensioni e 
dei sussidi p e r via clientelare.

Il sistem a è cresciu to  senza con trasti 
apprezzabili sino a quando tu tti pensa­
vano di po tere  o ttenere  qualche benefi­
cio, e certi m eccanism i occulti non sono 
em ersi. Fino ai prim i anni Q u an ta  si è 
andati avanti in u n ’atm osfera  in cui, 
tu tto  som m ato, ognuno pensava di ave­
re i p rop ri vantaggi. Q ra le cose stanno 
andando diversam ente. Alcune condi­
zioni che avevano perm esso il W elfare 
S tate a ll’ita liana  stanno  probabilm ente 
venendo meno.

I m utam enti della fam iglia, dovuti 
tan to  a  fenom eni di tipo  dem ografico 
quanto  a variab ili sp iccatam ente cu ltu ­
rali, quali ad  esem pio l’em ancipazione 
della donna e la crescen te  partecipazio­
ne fem m inile al m ercato  del lavoro, 
hanno m esso defin itivam ente in crisi i 
tradizionali m odelli di fam iglia «allar­
gata».

Se p rim a c ’e ra  un p aren te  a ll’ospeda­
le, ad esem pio, c ’e ra  sem pre qualche fa­
m iliare  p ron to  ad assisterlo ; in fu tu ro  
aum en terà  la  pressione p e r servizi più 
com pleti ed efficienti. T u tto  ciò po treb ­
be fa r  venire m eno una condizione p e r­
m issiva assa i im portan te  p e r il W elfare 
S tate  a ll’italiana.

Per quan to  rig u a rd a  l’a rea  del lavoro 
d ipendente non c’è dubbio  che essa va­
da riducendosi: oggi in fatti, a  p a rte  la 
disoccupazione, o ltre  il 30% della popo­
lazione a ttiva  è da to  da lavora to ri au to ­
nomi e da  loro coadiuvanti, cioè, fam i­
liari. Non c ’è dubbio  che la r is tru ttu ra ­
zione industria le  — com e ha  rico rdato  
anche Caselli — e tu tti i p rocessi di in­
novazione, tendono a r id u rre  u lte rio r­
m ente in qualche m odo l’a rea  del lavo­
ro d ipendente. Q uest’u ltim a e ra  servita 
come arch itrave  p e r reggere la co stru ­
zione del W elfare S tate, tram ite  sistem i 
di prelievo fiscale e contribu tivo , di fi­
nanziam ento  «solidaristico», im posto, a 
vantaggio di a ltre  categorie. Se que­
s t’a rea  si riduce, si riduce anche il volu-

ERRATA
CORRIGE

Nel precedente fascicolo 
di «Ricerca» (prima parte 
degli atti) sono comparsi al­
cuni spiacevoli errori di 
stampa. Segnaliamo l’esatta 
formulazione di alcune 
espressioni altrimenti in­
comprensibili.

pag. 17, colonna 1, righe 
15/16, invece di «ver­
so il ... mondo» si 
legga: verso il Sino­
do su «Vocazione e 
missione dei laici 
nella Chiesa e nel 
mondo a vent’anni 
dal Concilio V atica­
no II».;

pag. 27, colonna 3, il titolo 
del paragrafo va co­
sì letto: La concezio­
ne antica;

pag. 28, colonna 3, righe 
28/29, la citazione di 
Matteo «Andate ... 
rituale» va così let­
ta: Andate ... voglio 
la m isericordia non 
il sacrificio rituale;

pag. 29, colonna 2, righe 
29/30, la frase «nella 
sua relazione ... con 
Dio» va così letta: 
nella sua relazione 
reale, personale, esi­
stenziale con Dio.

Di questi, come di altri even­
tuali refusi, ci scusiamo viva­
mente con gli autori e con i 
lettori.

La Redazione
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me di risorse  destian te  a questi pro­
gram m i e ne nascono problem i assai ri­
levanti, ad esempio, ne ll'area del com­
parto  previdenziale.

3. Passiam o o ra  ad analizzare quali 
siano sta te  le scelte governative em erse 
in questi anni.

Possiam o d istinguere gli ultim i 6/7 
anni, partendo  da ll’SO, in due sottope­
riodi:

— fino a ll’83 si dà un colpo al cerchio 
e un colpo alla botte; da un lato  vengo­
no r is tru ttu ra ti alcuni is titu ti previden­
ziali, si m aggiorano i Ticket per la sa­
nità, si m odifica il funzionam ento degli 
assegni fam iliari ecc., in un 'o ttica  di r i­
gore e austerità . Dall’a ltro  canto, però, 
anche sulla sp in ta  delle esigenze e delle 
istanze avanzate dai lavoratori e dal 
sindacato, si m igliorano i livelli delle 
pensioni di anzianità, aum enta il grado 
di tu te la  delle pensioni rispetto  a ll’in­
flazione, m utando i tem pi dell’adegua­
m ento au tom atico  delle prestazioni p re ­
videnziali, si in troducono cam biam enti 
significativi nel calcolo della indennità 
di quiescenza; il tu tto  con effetti espan­
sivi sul p iano della spesa.

Sono anni in cui non si può p arla re  di 
vera e p rop ria  au ste rità  della spesa so­
ciale: da una pa rte  si taglia, da ll’a ltra  si 
espande e questi due movim enti tendo­
no grosso modo ad annullarsi.

È invece dopo T83, specialm ente dopo 
la finanziaria  dell’86, che sem bra em er­
gere una linea com plessiva di politica 
sociale.

Forse ch iam arla  «linea» significa a t­
tribu irle  tro p p a  «nobiltà» nel senso, 
cioè, che indurrebbe a pensare  ad un 
«gruppo» che «pensa» alT intem o del 
governo, che si pone un preciso disegno 
di politica sociale e che cerca di a ttu a r­
lo nell’am bito  delle politiche previden­
ziali, della sanità, delle politiche del la­
voro.

Quella che em erge invece è una im po­
stazione «ragionieristica» delle politi­
che sociali, b asa ta  quasi esclusivam ente 
su l’idea di tag liare  e r id u rre  la spesa 
sociale. Tale esigenza si è sposata con 
filosofie di tipo  «neoliberista», volte ad 
esa ltare  la privatizzazione, riconducibi­
li allo slogan «meno sta to  più mercato», 
che abbiam o im porta to  da ll’estero.

Oggi questo m atrim onio  tende ad al­
lontanare sem pre di p iù  il W elfare S ta­
te italiano da qualsiasi posizione vaga­
m ente un iversalistica  — anche laddove 
questa  posizione poteva essere adom ­
b ra ta , come, ad  esem pio, nella co stru ­
zione del sistem a san itario  nazionale — 
e spinge quindi verso u n ’accentuazione 
delle differenziazioni sociali. Ad illu­
strazione di quan to  sostenu to  p rend ia­
mo in considerazione la sanità.

In base ai calcoli della com m issione 
C orrieri, is titu ita  dalla Presidenza del 
Consiglio dei m in istri p er indagare sul­
la povertà, il con tribu to  dei c ittad in i al 
finanziam ento del sistem a san ita rio  na­
zionale, risu lta  assai differenziato. Un 
lavoratore d ipendente ne ll’85 versava 
m ediam ente in un anno al fondo san ita­
rio  nazionale 1.400.000 L., un libero 
professionista versava 1.100 000 L., un 
com m erciante 700.000 L., un artig iano

650.000 L., un co ltiva to re  d ire tto
220.000 L. T eoricam ente tu tti i cittad in i 
devono godere della stessa  tu te la  della 
salute; però  sul piano della contribuzio­
ne il m aggior peso è nel cam po del lavo­
ro dipendente. Che linea em erge allora 
in questo am bito? Da un lato  le aliquote 
a carico delle varie categorie sono sta te  
riviste du ran te  le due u ltim e finanzia­
rie, la differenziazione è d im inuita, m a 
non certo  annullata. In compenso, però, 
stravolgendo il senso delle riflessioni 
contenute nel rappo rto  della com m is­
sione C orrieri si m u tua  da quel lavoro 
l’idea delle «fasce sociali», u n ’idea ela­
bora ta  per r is tru ttu ra re  il com parto  dei 
trasferim enti di tipo assistenziale, non 
già per i servizi. C razie a questa  im po­
stazione si possono distinguere gli ita­
liani in tan te  fasce alla cui base ci sono 
i «poveri». Solo per essi il sistem a sani­
tario  viene pensato  to talm ente  gratu ito , 
per tu tti gli a ltri esistono vari livelli di 
contribuzione, finché si a rriva  alla «tas­
sa sulla salute», per cui quelli che godo­
no di un certo  reddito  non da lavoro di­
pendente, debbono con tribu ire  con quo­
te addizionali. Quale riflessioni tra rre  
da queste scelte?

a) Non si p o rta  il finanziam ento del 
sistem a san itario  a carico di tu tta  la fi­
scalità, come era  invece previsto  nella 
riform a del ’78; si insiste sui con tribu ti 
differenziati p e r categoria e g ruppo so­
ciale;

b) si im pongono so lidarie tà  per così 
d ire «coatte» a determ inate  categorie 
p iu ttosto  che ad a ltre , allo scopo di ri­
du rre  certe  differenziazioni. Si in tro ­
ducono le fasce sociali tram ite  le quali, 
per la prim a volta dal dopoguerra, iden­
tificare i «poveri», dando cosi prova di 
una estrem a superficialità , giacché 
nell’indagine della Comm issione i pove­
ri erano sta ti identificati in base ad un 
calcolo condotto sui dati ISTAT del con­
sumo, calcolo su cui nessuno dei m em ­
bri della com m issione era  p ron to  a giu­
rare. Si p ropaganda invece in tu tta  Ita ­
lia la questione dei sei m ilioni di «pove­
ri» sui quali dovrem m o giocare gran 
parte  delle risorse.

Si in stau rano  quindi u lterio ri m ecca­
nism i di differenziazione tra  lavoro au­
tonom o e lavoro d ipendente tram ite  
l’introduzione della tassa  sulla salute, 
creando scontento tra  tu tte  le categorie, 
senza aver m utato  le ca ra tte ris tiche  di 
fondo della politica san itaria .

In generale em erge un  disegno com ­
plessivo volto da un la to  a m antenere 
sostanzialm ente lo s ta to  di franchigia, 
contributiva e fiscale, per i ceti medi e 
medio alti, d a ll’a ltro  a creare  una fra t­
tu ra  tra  il lavoro d ipendente e la fascia 
dei bisognosi, degli assistiti. D all’anali­
si anche di quanto  sta accadendo 
nell’ite r della rifo rm a pensionistica ap ­
pare  scoperto il tentativo  di c reare  spa­
zi u lterio ri per il m ercato, tram ite  il 
ruolo delle assicurazioni nei piani pen­
sionistici, e dei servizi privati nel cam ­
po dell’assistenza san itaria .

T ra l ’a ltro  non si pensi che oggi il p ri­
vato sia to talm ente em arg inato  nell’am ­
bito del W elfare italiano. Stando ai cal­
coli del m inistero, em erge che nell’84

o ltre  un terzo della spesa san ita ria  ita­
liana e ra  volta a finanziare s tru ttu re  
private. Quindi non co rrisponde al vero 
l’idea che il solo responsabile dello sfa­
scio e dello spreco sia da rin tracc ia re  
nel soggetto pubblico. Si ten ta  però 
d ’aum entare  questo spazio per il priva­
to. N aturalm ente con ciò non si vuol ne­
gare il ruolo im portan te  che il m ercato 
potrebbe svolgere nel sistem a di W elfa­
re; ci deve essere però  un  filo generale 
che leghi il tu tto . Sem bra em ergere in­
vece un progetto  com plessivo in base al 
quale il W elfare S tate  ita liano  dovrebbe 
allon tanarsi u lterio rm ente da una vaga 
idea un iversalistica e spingersi sem pre 
di più in quel «continuum » che aveva­
mo individuato precedentem ente, fino a 
rio rien tare  il suo partico larism o  verso 
il m odello residuale , nel quale è neces­
sario  concentrare  gli in terven ti sui po­
veri; gli a ltri in qualche modo se li de­
vono pagare. T utto  ciò crea alcuni in­
terrogativi:

1) Quali tipi di conflitto  sociale tende­
ranno ad innescarsi in  conseguenza di 
questo m odo di im postare  le cose?

2) Come si potrebbe, invece, pensare  
ad una linea di politica sociale che vada 
in direzione opposta?

4. Innanzi tu tto , possiam o facilm ente 
prevedere come em ergeranno anche nel 
nostro  paese conflitti tra  l’a rea  del lavo­
ro d ipendente e l’a rea  del lavoro au to­
nomo. Del resto  ta li conflitti sono sta ti 
inaugura ti in occasione della cosiddetta  
legge Visentini, hanno dato  luogo alla 
«m arcia di Torino», sono qu ind i già ve­
nuti alla luce. È il conflitto  tra  quelli 
che in un lib ro  degli anni ’70 si defini­
vano i « tartassati»  e gli «evasori».

C’è inoltre conflitto  alT in tem o del la­
voro autonom o e professionale, tra  chi 
ritiene di essere ingiustam ente classifi­
cato  come evasore e non ci sta  a figu ra­
re in questo m odo e chi invece continua 
tranquillam ente ad  evadere.

Lavoratori autonom i e professionali 
hanno p ro testa to  contro  la  ta ssa  della 
salute, non ci stanno  ad essere  indicati 
come gli unici responsabili dei prob le­
mi finanziari.

Tensioni possono ino ltre  nascere  fra 
occupati e pensionati, fra  «sani» e b iso­
gnosi di assistenza. C iterò un  solo esem ­
pio: T8 agosto 1985 il governo ha em a­
nato  un decreto  assai significativo della 
direzione verso la quale  determ inate  
politiche sociali del nostro  paese do­
vrebbero  andare. Q uesto decreto  d is tin ­
gue tra  a ttiv ità  sociali, o meglio, socio­
sanitarie , finanziabili tram ite  il fondo 
san itario  nazionale, e a ttiv ità  socio­
san itarie  che non debbono invece essere 
poste a carico  di tale Fondo. F ra  queste  
ultim e, cioè tra  quelle che non debbono 
essere finanziate, ritrov iam o una serie 
di servizi cosiddetti «alternativi»: l’assi­
stenza dom iciliare e tu tte  quelle a ttiv ità  
em erse negli anni ’70 nel cam po dell’as­
sistenza, che cercavano di p o rre  un ri­
medio al prob lem a della is tituzionaliz­
zazione. T u tte  e ra  com inciato  con il ten­
tativo da p arte  di alcuni com uni so p ra t­
tu tto  dell’Ita lia  cen tro-setten trionale , di 
creare  re ti di assistenza dom iciliare per 
consen tire  a ll’anziano di rim anere nel



suo am bito  natu ra le , assistendolo  per 
quelle funzini per le quali non e ra  indi- 
pendente. O ram ai tu tti  sanno, dai m edi­
ci agli psicologi, ai sociologi, che l’an­
ziano nel ricovero degenera, si lascia 
andare; non c ’è p iù  nessun m eccanism o 
di recupero. E, invece, p rop rio  queste 
attiv ità , quasi l’un ica cosa innovativa, 
nel cam po non solo de ll’assistenza agli 
anziani, m a anche dei p o rta to ri di han­
dicap e di a ltre  categorie, è s ta ta  colpi­
ta  d rasticam ente. D ovrebbero in fa tti es­
sere finanziate d ’o ra  in avanti dai Co­
muni. Nello stesso  tem po però  la finan­
ziaria riduceva le riso rse  a disposizione 
dei Comuni, che come tu tti sanno non 
passano un buon m om ento finanziario  e 
non hanno certo  m olte riso rse  da orien­
ta re  verso questi program m i. Inoltre  si 
stabiliva che, qua lo ra  gli anziani o a ltri 
d estina tari de ll’assistenza fossero sta ti 
ricoverati in s tru ttu re  private, ta li costi 
potevano essere  m essi a carico  del fon­
do san ita rio  nazionale. Siam o in p resen­
za qundi di un  preciso  disegno volto a 
creare  uno spazio m aggiore per il priva­
to, qualunque esso sia: un rito rno  a 
p rincip i di custodialism o, di is tituziona­
lizzazione, di paternalism o, tu tto  quello 
cioè che e ra  s ta to  com battu to  negli anni 
’50.

C’è tu tta  u n ’area  di c ittad in i che evi­
dentem ente non hanno  d ir itto  ad essere 
c ittad in i a  pieno tito lo  e, che sem pre di 
più en tre ranno  in contraddizione con i 
«sani», p e r sp a rtirs i le riso rse  esistenti. 
Si tr a tta  tu ttav ia  di punti di conflitto  
debole, perché la «voce» di tali soggetti 
rim ane sem pre m olto debole nel pano­
ram a politico  nazionale.

Q ual’è il com pito di coloro che riten ­
gono essere  funzione e dovere delle po­
litiche sociali, quello  di a lla rgare  il g ra­
do di c ittad inanza  e di r id u rre  la d isu­

guaglianza? Parliam o essenzialm ente di 
un 'uguaglianza di punti di partenza e di 
possibilità.

Quali sono i problem i da m ettere  a 
fuoco? Lungo quali d ire ttric i r iap rire  il 
d ibattito  in questi m om enti in cui p re ­
valgono linee ragionieristiche, in cui so­
no gli econom isti ad im postare  la rifo r­
ma della previdenza sociale?

S ta m a tt in a  a b b iam o  s e n tito  da  
u n ’econom ista che se tu tto  viene lascia­
to al governo degli econom isti le cose 
non possono certo  andare  bene, giacché 
non tu tti i problem i possono essere con­
siderati come num eri: c ’è d ie tro  una 
soggettività che va ten u ta  presente.

O ccorre a llo ra  r ip o rta re  il d ibattito  
relativo alle politiche sociali sui grandi 
temi:

1) come garan tire  una uguaglianza 
dei pun ti di partenza  per tu tti i c ittad i­
ni;

2) come garan tire  il m assim o di li­
b e rtà  al c ittad ino  nella scelta dei servi­
zi, senza che questo  significhi in rea ltà  
prevaricazione e strum entalizzazione 
dei più deboli. Lo S tato  dovrebbe ga­
ran tire  i servizi di base a tu tti in quanto  
cittadin i, non soltan to  ad artig ian i, la­
vora to ri d ipendenti, profession isti o 
p rofessori un iversitari: un determ inato  
grado di soddisfacim ento  dei problem i 
della salute, dell’istruzione, della casa, 
della pensione, a tu tti.

A p a rtire  da questa  pedana «universa­
listica» si ap re  tu tto  un te rreno  di coo­
perazione di soggetti diversi, dal mo­
m ento che non si può caricare  lo S tato  
di tu tte  le funzioni. Lo S tato  non può 
soddisfare il com plesso dei bisogni, spe­
cialm ente in una società cara tte rizza ta  
da una crescente  eterogeneità  delle 
dom ande.

È la società a llo ra  ad en tra re  in cam ­
po con l’azione volontaria e la re te  delle 
so lidarie tà  secondarie; en tra  in cam po 
anche il m ercato  in un quadro, però, in 
cui la sp ina dorsale deve rim anere il 
soggetto pubblico, cui va il com pito di 
garan tire  un tra ttam en to  tendenzial­
m ente un iversalistico  ed egualitario . 
Ciò, lo ribadisco, non significa che tu tti 
debbano essere uguali, non significa an­
nullam ento  delle d iv e rsità ,' significa 
però  ugualglianza delle opportun ità , dei 
punti di partenza. T utti debbono essere 
presi in considerazione in quan to  c itta ­
dini: la sp in ta  verso questo p rogetto  ba­
sato sul concetto  della piena c ittad inan ­
za dipende dalla cresc ita  cu ltu rale , e, 
come tu tti i m utam enti cu ltu rali, neces­
sita di tem pi lunghi. Deve m a tu ra re  sia 
a destra  che a sin istra , giacché nessuno 
detiene in Ita lia  una au ten tica  cu ltu ra  
della «cittadinanza sociale».

Certo c’è chi è più lontano e chi è più 
vicino, chi si è più giovato dei m eccani­
smi partico la ris tic i clien telari del Wel­
fare S tate  a ll'ita liana  e chi se ne è gio­
vato meno, chi ce la fa rà  p rim a a tira r ­
sene fuori e chi non ce la farà  mai.

O ccorre avviare una nuova riflessio­
ne, andare  verso una  stagione di con­
fronti se rra ti senza avere p au ra  di por­
ta re  al cen tro  del d iba ttito  i g randi 
principi: l’universalism o, l’egualita ri­
smo, la so lidarie tà  fra  le categorie. Sol­
tanto  così possiam o sperare  di invertire 
la ro tta . A ssisterem o a ltrim en ti ad 
u n ’u lte rio re  decom posizione co rpo ra ti­
va della società, ad  una cresc ita  e m olti­
plicazione dei conflitti in torno alla di­
stribuzione delle risorse, ad  una d ram ­
m atizzazione delle differenze tra  i «po­
veri», i lavoratori dipendenti, ed i ceti 
m edio alti, e sarem o sem pre p iù  lontani 
dalla cu ltu ra  della c ittad inanza  sociale.



L’Europa necessaria 
il liformismo possìbile

Introduzione della Presidenza nazionale

P arlare  di E uropa può risu lta re  oggi un esercizio cu ltu ra ­
le utile, degno di attenzione, di conferenze e di tavole ro ton­
de, ma risch ia  anche di res ta re  un m ero sforzo in telle ttuale  
incapace di m isu rarsi concretam ente con il tem po e con lo 
spazio derivanti, politicam ente e cultu ralm ente, da ll’a ttuale  
situazione sto rica  che il vecchio continente sta a ttraversan ­
do.

Dato che, però, le categorie cu ltu ra li e i contenuti politici 
del tem po e dello spazio derivano daU’intelligenza e dalle 
scelte dell’uom o e non del destino, con la definizione «rifor­
m ism o possibile» intendiam o dare  alla  riflessione di questa 
tavola ro tonda un partico lare  com pito: quello di pensare 
l’E uropa o ltre  che come un grande ideale della m em oria 
collettiva e red ita to  dai nostri pad ri so p ra ttu tto  come condi­
zione «necessaria» di confronto e di indirizzo del m utam en­
to e di qualunque rip resa  rifo rm atrice .

La scelta degli aggettivi «necessaria» e «possibile» deriva 
dalla volontà di ev itare  approcci ideologici senza per questo 
volerci collocare su un p iano di neu tra lità  o di m era a s tra ­
zione teorica rispetto  ai forti squilibri e alle varie tendenze 
cu ltu ra li e politiche presen ti nello scenario  europeo ed in­
ternazionale. Ci prem e in fatti verificare le condizioni s to ri­
che necessarie per essere consapevolm ente situa ti a  favore 
di istanze di p rogresso  e di em ancipazione, perco rrib ili cul­
tu ra lm en te  e politicam ente, senza avere pau ra  di p rodu rre  
quelle indispensabili d iscontinu ità  con aspetti delle trad i­
zionali m editazioni ideologiche.

Inoltre, è bene esp rim ere  ch iaram ente l’influenza eserci­
ta ta , nella scelta dell’argom ento, dalla  partico la re  situazio­
ne politica italiana, la quale reg is tra  una certa  d ifficoltà ad 
adeguare il nostro  contesto  alla rip resa  rifo rm ista , riscon­
trab ile  in varie pa rti d ’Europa.

Il rita rd o  della n ostra  cu ltu ra  politica e il blocco del no­
stro  sistem a politico im pediscono un confronto  ch iaro  ed 
u n ’azione rifo rm atrice  efficace in grado  di aggred ire  i vec­
chi e i nuovi problem i p resen ta ti nel nostro  Paese.

C onsiderando la ristre ttezza  del nostro  orizzonte politico, 
il guardare  ai segnali che provengono da a ltr i contesti, 
m uovendosi a ll’in terno  di una prospettiva  europea, e il col­
legarli alla vita politica e cu ltu ra le  del nostro  Paese può ri­
su ltare , nei tem pi brevi, una delle poche ipotesi p e rco rrib i­
li. Ciò però non vuole essere né una p u ra  evasione legata a 
sottovalutazione del nostro  contesto, né una sem plicistica 
operazione di trasposizione forzata  alla  n ostra  realtà.

Al di là de ll’esigenza di sprovincializzare la politica  ita lia ­
na, la scelta di chiederci perché è necessaria  l’E uropa e su 
che cosa è oggi possibile il rifo rm ism o muove da a ltre  due 
motivazioni di fondo: la prim a, p arte  un p o ’ da lontano. Ne­
gli anni ’70 abbiam o ass istito  a lla  generale crisi del m odello 
di sviluppo e di internazionale  sociale rap p resen tto  dai vari 
keynesiasm i nazionali e a lla  rip resa  di fo rte  tendenze neo­
conservatrici di p o rta ta  tale da d iven tare  rea ltà  di governo 
più o meno esplicite in m olti Paesi e da condizionare, sino a 
volgerli a loro favore, le relazioni e gli asse tti in tem aziona­
li.



In questi u ltim i anni, dopo che i neoconservatori sono 
riusc iti ad a tt ira re  a tto rn o  ai loro  postu la ti consensi politi­
ci e fervori cu ltu ra li, sono risu lta te  sem pre p iù  evidenti le 
loro  incapacità  ad a ffron ta re  le sfide poste alle società 
avanzate dai m utam enti com plessivi. I vecchi squ ilib ri si so­
no accentuati e anzi sono em erse, in poco tem po, nuove di­
seguaglianze e d isp a rità  di o p p o rtun ità  e di d iritti.

b) la seconda m otivazione muove dalla  contestazione che 
m olti dei nodi politici ed econom ici che aggrovigliano, ren­
dendole com plesse, le società più o m eno avanzate si svilup­
pano e sono posti su  dei livelli che superano  la p o rta ta  della 
com prensione collettiva e delle form e di governo degli stati.

Al tem po stesso  gli S ta ti non sanno p ro d u rre  sostanziali 
processi di au to rifo rm a e form e nuove di integrazione so- 
vranazionale e i p roblem i di vasta  p o rta ta  vengono aggirati 
o affron ta ti da  poli di riferim en to  lontani dalle dinam iche

dem ocratiche di contro llo  e di azione politica delle singole 
en tità  statuali.

Evidenti espressioni di ta li dinam iche sono problem i co­
me la pace, l’equilibrio  ecologico, le innovazioni tecnologi­
che e la divisione in ternazionale del lavoro, l'in ternaziona­
lizzazione e la finanziarizzazione dell’econom ia e p iù  in p a r­
ticolare i problem i legati alle politiche dell’istruzione.

M entre il neoconservatorism o affron ta  gli ostacoli s tru t­
tu ra li m anifestando i segni dei suoi lim iti e delle sue con­
traddizioni, e l ’E uropa com plessivam ente risu lta  p iù  m arg i­
nale di fron te  alla gestione della rea ltà  politica ed econom i­
ca in ternazionale, si vanno sviluppando alcuni segnali inte­
ressan ti che vanno nella direzione di una elaborazione di un 
polo rifo rm ato re  in Europa.

È un processo  ancora debole e non privo di difficoltà 
nell’assicu rarsi un fu tu ro  cu ltu ra le  e di governo e che co­
m unque non sem bra essere espressione del vecchio rifo rm i­
smo. Tale processo è in fatti rapp resen ta to  da soggetti indi­
viduali e collettivi abbastanza  eterogenei, passa ti a ttraverso  
il difficile confronto  con il neoconservatorism o e le provo­
cazioni positive poste dalle generali trasform azioni. Basti 
pensare  al rilancio  program m atico  della SPD in G erm ania, 
ai ferm enti espressi dai labu risti inglesi, alla d iffusa p ro te­
sta  sociale con tro  l’ancora fresco governo conservatore in 
F rancia  e al pu llu lare  di aggregazioni, so p ra ttu tto  giovanili, 
sui classici tem i della pace e dell’ecologia. Oggi questi di­
versi soggetti sono im pegnati alla ricerca  di nuove ipotesi 
generali idonee a delineare  gli scenari fu tu ri e ad  evitare lo 
s tru ttu ra rs i progressivo in E uropa di società radicalm ente 
squilibrate, accetta te  o im poste com e unica possibile solu­
zione.

Q uesto «nuovo» itinera rio  di ricerca  deve confron tarsi 
con alcuni aspetti com plessi ed im pegnativi, fra  cui vorrem ­
mo segnalare:

— le trasform azioni che in questi anni im perversano in 
ogni angolo v itale delle nostre  società, le quali, p er i prob le­
mi inediti che pongono, non consentono più una sem plice 
riproposizione di aspetti econom ici o di m ediazioni politi­
che m u tua ti dal com prom esso «socialdem ocratico» su cui si 
sono basa ti i vari keynesism i nazionali. B isogna cioè andare 
al di là della sem plice riproposizione del com prom esso de­
m ocratico  tra  S ta to  e M ercato nel rifo rm are  lo S tato  sociale 
e occorre confron tarsi con le p iù  com plesse ed ineludibili 
sfide poste, da p iù  p arti, in alcuni casi con estrem a rad ica­
lità, a ll’idea stessa  di sviluppo. Ino ltre  è il tem po di rivede­
re i classici con ten ito ri della racco lta  del consenso della ge­
stione politica della società rapp resen ta ti dai p artiti. Un fu­
tu ro  esiste p e r loro a condizione che ridefin iscano l’ap p ar­
tenenza cu ltu ra le  e il loro stesso  ruolo  nella gestione della 
società com plessa;

— la necessità di im pegnarsi in una riflessione che superi 
gli orm ai angusti am biti nazionali den tro  cui si è articolato , 
so p ra ttu tto  dal dopoguerra, il rifo rm ism o in E uropa.

Pensare quindi rad icalm ente a delle ipotesi istituzionali 
che sono in grado  di configurare  una s tru ttu ra  costituziona­
le europea non m arginale e non legata ai confini geografici 
come quella della CEE, è un im pegno serio  e indispensabile. 
Più che rispondere in fa tti ad una p re tesa  di stam po in te rna­
zionalista, è una necessità  de tta ta  dalla configurazione so- 
vranazionale delle questioni p iù  rilevanti delle società di og­
gi-

Alla fine di queste  sin tetiche considerazioni in trodu ttive  
ci p rem e ribad ire  che siam o solo a ll’inizio di un cam m ino 
cu ltu ra le  e politico pieno di ostacoli e senza nessuna m eta 
«garantita».

A qùesto  itinera rio  vogliam o dare  il nostro  um ile con tri­
bu to  consapevoli che l’in teresse alla cresc ita  di una"coscien- 
za rifo rm atrice , in una prospettiva  europea, è una delle 
fron tiere  su cui vale la pena di investire riflessione ed im pe­
gno.



Maria Pintasìlgo

1. Lo stato moderno, luogo dell’ugua- 
glianza — la cittadinanza al primo livel­
lo.

1.1 Le rea ltà  socioculturali dom inanti 
al m om ento della form azione dello s ta ­
to m oderno hanno cara tterizza to  la de­
m ocrazia quale essa è concepita e vissu­
ta in E uropa. Il concetto  di c ittadinanza 
vi a ttinge la definizione e le sue applica­
zioni. Lo s ta to  m oderno si costituisce 
in torno alla  nozione di cittadinanza. 
Poiché, da un lato, la cittad inanza esp ri­
me, a livello dell’individuo, lo sta tu to  
che gli spetta  per il fa tto  che la sovra­
nità  risiede nel popolo nella sua to ta­
lità; d ’a ltro  lato, la cittad inanza rende 
conto di u n ’acquisizione decisiva dei 
tem pi m oderni: essa è espressione
dell’uguaglianza degli uom ini di fronte 
alla legge.

Senza so ttovalu tare  una tale conqui­
sta, bisogna sotto lineare  in partenza 
che questa  uguaglianza degli uom ini 
non è un iversa le ; in fa tt i il 50% 
dell’um anità  è rim asta  a  lungo al di 
fuori di questa  uguaglianza. È soltanto 
a ll’alba del XX sec. che si riconoscono 
alle donne i d ir itti essenziali che, a 
quell’epoca, definivano la cittadinanza. 
Il ché significa che, fin da ll’inizio, la de­
m ocrazia si è accecata sul rappo rto  tra  
i suoi p rincip i e i m eccanism i che la so­
stenevano in quanto  dem ocrazia. Co­
m unque stiano  le cose, (ci sono fa tto ri 
di ogni ordine per spiegare una ta le  si­
tuazione), quello che sa lta  agli occhi è il 
condizionam ento delle basi stesse della 
dem ocrazia a ttraverso  rea ltà  sociocul­
tu ra li in se stesse m utevoli, m a ritenu te  
per un lungo periodo come dei dati im­
m utabili. Lo stesso  vale p e r la referenza 
p rim aria  da ta  a ll’uguaglianza. In m olte 
costituzioni m oderne — ivi inclusa 
quella del mio paese —, artico lo  au to ­
nomo, è l’uguaglianza davanti alla leg­
ge. Il ché lascia po rre  l’in terrogativo  sul 
contenuto della legge: il suo cam po 
d ’applicazione, i d ir itti che essa a tt r i­
b u is c e ,  d iv e n ta n o  i f o n d a m e n t i  
dell’uguaglianza. Ora, il d ir itto  segue 
per così d ire l’evoluzione stessa  della 
vita. Non pone p re lim inarm en te  dei 
principi, garanzie e libertà  che non cor­
rispondono ad  un vissuto. Cioè la refe­
renza stessa  dell’uguaglianza è de term i­
nata  da ll’au to  - in terp re taz ione  e l’auto  
- com prensione che la società ha di se 
stessa. In a ltri term ini, le realtà socio- 
culturali precedono la legge, quella leg­
ge dove la c ittad inanza  attinge  le sue re­
ferenze p rim arie . N onostante fenom eni 
m aggiori di ordine sociale ed econom i­

co — che giungano fino a determ inare 
l’iden tità  dello sta to  m oderno come pu­
re la sua posizione geopolitica — c’è 
nell’evoluzione della dem ocrazia in Eu­
ropa una ostinazione verso le sue prim e 
acquisizioni.

1.2 I d ir itti civili e politici occupano 
tu tto  il cam po della c ittadinanza, la de­
m ocrazia in E uropa ha vissuto a  lungo 
scollata da a ltri d ir itti sca tu riti da una 
rea ltà  sociocu ltu rale  com pletam ente 
nuova. Ci sono nello S tato  m oderno due 
flussi paralleli — l’uno consacrato  dalla 
legge fondam entale, che res ta  la m isura 
di ogni dem ocrazia, e l’a ltro  che si svol­
ge apparentem ente a latere, che è la­
sciato alla sua p rop ria  logica e i cui 
punti di riferim ento  non intervengono 
nella composizione stessa  dell’ideale de­
m ocratico. Ciò colpisce partico larm ente 
nell’a ttitud ine  assun ta  dai paesi euro­
pei al m om ento dell’adozione alle N a­
zioni Unite, dei Patti In ternazionali con­
cernenti i d ir itti dell’uomo. Alla co rren ­
te che vedeva i d ir itti economici, sociali 
e cu ltu ra li s tre ttam en te  associati ai di­
ritti civili e politici, (e che perorava così 
in favore di un solo testo  unificatore  di 
questi d iritti) i paesi europei occidenta­
li hanno posto in un prim o mom ento, 
per delle ragioni ideologiche, l’argo­
m ento che non si po trebbe dom andare 
agli S tati l’im m ediatezza dell’applica­
zione dei d iritti sociali, econom ici e cul­
turali, e che bisognava tra d u rre  questa 
differenza in due testi separati. Senza 
en tra re  nel partico lare  di una tale di­
scussione, quello che colpisce è che no­
nostante il pieno sviluppo dell’indu­
strializzazione e dei fenom eni relativi 
(urbanizzazione spinta, alfabetizzazione 
delle masse, in troduzione dei m ass­
m edia nella vita cu ltu rale , tra  l’altro), 
l’E uropa abbia  continuato  a m arginaliz- 
zare i fenom eni nei quali attingeva la 
sua forza.

Non è dunque so rp rendente  che, sia 
a ll’in terno dell’E uropa sia per i suoi 
giudizi concernenti i Paesi degli a ltri 
continenti, la dem ocrazia sia s ta ta  con­
sidera ta  come la m essa in opera dei di­
ritti civili e politici e come l’is tituziona­
lizzazione dei m eccanism i che li rendo­
no possibili. T utto  il d iscorso  politico 
europeo a  livello so v rastru ttu ra le  — 
che sia a livello di S tato  o a livello di 
appara ti partitic i — è im pregnato  di 
questa  filosofia da cui una p arte  non 
trascu rab ile  della rea ltà  concreta  è as­
sente. (Del resto  sarebbe im portan te  
sotto lineare che i d ir itti civili sono essi 
stessi ancora in «progressione»: tale è il

caso delle m inoranze negli S tati euro­
pei).

Dunque anche in E uropa siam o di 
fronte ad  una cittad inanza  che si può 
chiam are di prim o livello. Si tr a tta  del­
la com parsa nello stesso  tem po dei di­
ritti civili e politici che precedono i di­
ritti sociali, econom ici e cu ltu rali. Si 
tra tta  della com parsa nello stesso tem ­
po dei d iritti civili e politici che prece­
dono i d ir itti sociali, econom ici e cu ltu ­
rali. Si tra tta  così di una presa  di posi­
zione che non è in sin ton ia  con le 
espressioni «im m ediate» dei d iritti 
dell’uomo. Ciò in u n ’epoca in cui tu tta  
la vita sociale si s tru ttu rav a  da cim a a 
fondo a p a rtire  da una rea ltà  di ordine 
economico e tecnico. A llontanam ento, 
oblio, dicotom ia che gli europei vanno 
pagando caro...

2. Lo Stato moderno, luogo della tec­
nicità — la cittadinanza al secondo li­
vello.

2.1 Con l’industrializzazione lo S tato  
m oderno diventa luogo della tecnicità. 
Nuove esigenze nascono per l’individuo, 
la  società, lo Stato.

Infatti, m entre  la dem ocrazia svilup­
pava le sue s tru ttu re  di rappresen tanza  
e le sue is tituzioni che proteggevano 
l’individuo «contro» lo Stato, un  nuovo 
fenom eno cam biava la v ita  sociale.

L’industrializzazione, che com incia 
ad essere considerata  com e u n ’estensio­
ne del dom inio dell’uom o sulla n a tu ra , 
ha degli effetti m acro-sociali che, a loro 
volta, dom inano il destino  dell’uom o in 
quanto  individuo. Da qui l’abbozzo dei 
d ir itti sociali, econom ici e cu ltu ra li che 
diventano una rivendicazione dell’indi­
viduo di fron te  allo s ta to  al quale do­
m anda la «protezione» p e r a iu ta rlo  a vi­
vere in queste nuove condizioni.

I d ir itti econom ici diventano, in que­
sto quadro , u n ’esigenza di popolazione 
separa te  dalle loro riso rse  agricole tr a ­
dizionali, e aventi lo scopo di regolare 
l’a ttiv ità  industria le  a tu tti i m eccani­
sm i che essa m ette in moto.

I d ir itti sociali, fenom eno tip icam ente 
europeo, sono, ad ogni stad io  dell’indu­
strializzazione, l’espressione del biso­
gno di sicurezza degli individui. Diven­
tano  protezione della m atern ità , condi­
zione del lavoro no ttu rno , ferie se ttim a­
nali e annuali, fino a raggiungere nella 
nostra  epoca tu tte  le situazioni di di­
scontinu ità  nella vita dell’uom o - lavo­
ra to re  (m alattia, vecchiaia, infortuni). 
Lo S tato  - Provvidenza è la g rande ban ­
ca red istribu tiva  della sicurezza socia­
le.

Infine i d ir itti cu ltu ra li, i p iù  recenti 
ad espressione legale, sono l’u ltim a ac­
quisizione della dem ocrazia in un  con­
testo di società industria le . E ssi e sp ri­
mono il p rim ato  dei valori sp iritua li su 
quelli m ateria li dell’esistenza um ana.

Gli europei hanno anche incom inciato 
a vedere il riconoscim ento  dei loro di­
ritti sociali, econom ici e cu ltu ra li come 
una p a rtita  dei loro  «acquisti».

Infatti, è possib ile al giorno d ’oggi 
pensare a lla  riduzione del d ir itto  di 
sciopero, degli assegni fam igliari, delle 
pensioni d ifferenziate che significano la 
«paternità»  dello S ta to  nei confronti dei



cittadin i?
E tu ttav ia  p e r la p rim a volta gli eu ro ­

pei sono obbligati a rivedere il loro si­
stem a distribu tivo . Il sistem a fiscale e 
il suo am pliam ento  pieno di buchi è il 
cam panello  d ’allarm e di una red is tr ib u ­
zione su scala nazionale avente come 
agente lo stato.

Da tu tte  le p a rti si alzano voci per de­
nunciare  l’im possib ilità  di sovvenziona­
re  i costi esponenziali dei benefici so­
ciali essenziali. Si presen ta , tu ttav ia , 
nello sforzo legislativo di a tten u are  il 
carico sociale dello S ta to  sul p iano fi­
nanziario  la m essa in d iscussione di un 
sociale che, sebbene rassicu ran te , appa­
re solo com pensatoria  dei rischi della 
vita lavorativa.

Forse il sociale deve em ergere in 
quanto  ca tegoria  au tonom a legata sem ­
plicem ente alla  vita e che chiede delle 
s tru ttu re  diverse da quelle che legano i 
benefici sociali a ll’im piego p  a ll’im pre­
sa. Cioè a tu tta  la s tru ttu ra  del lavoro 
produttivo .

C on trariam en te  al fa tto  che il corpo 
sociale percepisca i d ir itti sociali ed 
econom ici come «acquisti» della demo­
crazia, le so v ra s tru ttu re  dello S tato  e 
dei p a rtiti riducono questo  «blocco» di 
d ir itti alle sole condizioni del loro fi­
nanziam ento. La raz ionalità  dei m ecca­
nism i econom ici — che sono de ll’ordine 
di strum en ti, mezzi, arnesi — prende il 
sopravvento com e fina lità  politica.

La dem ocrazia non può che uscirne 
im poverita in una delle sue dim ensioni 
fondam entali.

Lo stesso  vale p e r i d ir itti cu ltu rali. 
La cu ltu ra , restando  p e r lo p iù  alla 
s tre tta  cornice «delle a rti e delle le tte ­
re», si vede re legata  al livello dell’extra, 
del superfluo , della  società de ll’abbon­
danza. Non è so rp renden te  che i d ir itti 
cu ltu ra li — che sono sia d ir itti di rifles­
sione e di creazione che di fruizione e 
godim ento — siano in qualche m odo 
m arginalizzati e m essi in com partim en­
ti stagni da lla  linearità  della raz ionalità  
econom ica.

La dem ocrazia non può p iù  essere 
pensata  solo nel con testo  dei d ir itti civi­
li e politici e delle istituzion i che li ren ­
dono possibili. La dem ocrazia, con l’in­
dustrializzazione, si scon tra  con tu tto  il 
corpo sociale. I d ir itti sociali, econom i­
ci e cu ltu ra li sono oggi legati, nel v issu­
to degli europei, a lla  loro  concezione 
p ra tica  della dem ocrazia. T u ttav ia  que­
sto insiem e di d ir itti è v issu to  a ll’in te r­
no di una società che è re tta  da una  lo­
gica tecnica e che ha  c redu to  (nel suo 
inconscio collettivo) che la cresc ita  eco­
nom ica fosse u n ’assiom a sufficiente per 
il suo progresso.

T utto  ciò a  ta l p un to  che l ’E uropa 
non ha m ai (o m olto raram en te) pensato  
in te rm in i della fina lità  di sviluppo del 
suo destino  e della sua  politica. L’ab ­
bondan te  le tte ra tu ra  sullo  sviluppo, gli 
innum erevoli d ib a ttiti e sem inari si so­
no sem pre o rien ta ti verso  «gli altri» . 
Gli E uropei hanno  pensato  lo sviluppo 
a p a rtire  dalle  situazioni dove i d ir itti 
socio - cu ltu ra li, socio - econom ici si 
p resen tavano  allo  s ta to  p rim ord iale: sa­
lute, lavoro, alfabetizzazione... Da qui il

lavoro com piuto utilizzando sem pre de­
gli esem pi «stranieri» .

Ma lo sviluppo pensato  per l’E uropa 
non è sta to  facile. È qui che si situa  la 
dom anda fondam entale; se lo «sviluppo 
è la capacità  di una società nel suo in­
sieme di fa r fron te  alla  sua evoluzione 
storica» (definizione del P. Lebret alla  
quale tengo molto), dobbiam o confessa­
re che l’E uropa non ha  m ai pensato  al 
suo sviluppo.

C ertam ente essa ha u tilizato  gli s tru ­
m enti della scienza econom ica per far 
fron te  a delle congiunture  difficili, ma 
nel m om ento in cui la scienza econom i­
ca crolla come scienza esa tta , gli s tru ­
m enti to rnano  ta li e quali essi erano: 
degli u tensili privi di finalità , linguag­
gio di veicolazione della raz ionalità  fi­
nanziaria, balbuzia  di una rea ltà  infini­
tam ente più com plessa.

Im provvisam ente gli europei ab itua ti 
a  pensare ad uno sviluppo arm onioso, 
in tegrato , au tocen tra to , endogeno, au to­
sufficiente... e così via, da utilizzare  "ad  
ex tra”, si vedono nel bisogno di form u­
lare  degli obiettiv i di sviluppo "ad  in­
t r a ” .

Da assente che e ra  nel discorso  
dell’E uropa su se stessa  (lavori vuoti 
del OCSE della CEE e di m olte istituzio­
ni di ricerca), lo sviluppo è d iventato 
necessario , ovvero indispensabile.

Si po trebbe argom entare  che il d i­
scorso  sullo sviluppo in E uropa e ra  su­
perfluo  perché l’E uropa apparteneva al 
g ruppo di paesi in cui lo sviluppo (in 
senso stre tto ) avveniva senza che ci fos­
se bisogno di pensarci.

In a ltr i term ini: l’accesso alle m aterie  
prim e a buon m ercato, l’utilizzazione 
della m ano d ’opera a sa la ri m olto bassi, 
l’occupazione di m ercati nelle regioni 
del m ondo sprovviste di tu tto , rendeva­
no la cresc ita  econom ica un postu lato  
di definizione sociale, cu ltu ra le  e politi­
ca. Ma quel periodo è passato : l’E uropa 
sa che i da ti della situazione sono rad i­
calm ente cam biati come fru tto  del nuo­
vo rio rd inam en to  geo-politico del m on­
do.

Oggi la  dem ocrazia si vede alle prese 
con u n ’orizzonte di scarsità  — e ciò per 
la p rim a volta a p a rtire  d a ll’inizio 
de ll’industrializzazione e de ll’allarga- 
m ento dei concetti dem ocratic i in tu tto  
lo spazio europeo.

(D altra p a rte  l’E uropa aveva già capi­
to, riguardo  a ll’evoluzione dei paesi di­
venuti indipendenti di recente, che biso­
gnava m ettere  in una stessa  equazione 
dem ocrazia e sviluppo).

Per l’E uropa — come p e r il resto  del 
m ondo — dem ocrazia  e sviluppo diven­
tano  due assi di una  s tessa  realtà . Ma 
per l’E uropa questi due assi si incrocia­
no in luoghi e m om enti d ifferen ti della 
vita sociale e politica, e ciò rende in­
dubbiam ente i p roblem i p iù  com plessi. 
È ciò che perm ette  così di afferm are  
che, oggi il fru tto  de ll’evoluzione tecni­
ca de ll’E uropa, le d im ensioni sociali 
econom iche e cu ltu ra li dello sviluppo 
sono co-estensibili a lla  c ittad inanza  ci­
vile e politica  ad una c ittad inanza  di se­
condo livello.

In una società a ltam en te  tecnica urge

una cittad inanza qualita tivam ente dif­
ferente.

3. Il sistem a politico di delega del po­
teri in un universo mediato dalla tecni­
ca.

Noi ci avviciniamo, in E uropa, al XXI 
sec. con le categorie politiche e m entali 
dell’inizio dell’industrializzazione (e per 
questo inizio intendo tu tto  il periodo 
che va fino alla seconda G.M.).

La rappresen tanza di cui si p arla  nei 
nostri sistem i politici è, nella sua essen­
za, l’a llargam ento  della partecipazione 
del c ittad ino  agli affari del suo paese.

Dal periodo industria le  essa non co­
glie che i conflitti di in teresse, antago­
nism i prim itiv i che le ideologie aiu tano  
a rivestire secondo una certa  adesione 
generosa a  degli ideali che coinvolgono 
tu tta  la società.

Da qui lo stupore, la perp lessità  da­
vanti al com portam ento  delle masse: i 
p ro le tari passano  d ire ttam en te  alla pic­
cola borghesia, i poveri si aggrappano 
ai loro d ir itti che gli stran ie ri vengono 
apparen tem ente a danneggiare, i com ­
portam enti dei d irigenti politici (la p re­
senza o la assenza di tale personaggio 
chiave) non scuotono ciò che si è com in­
ciata  a chiam are «la sociologia e le tto ra ­
le». Le decisioni di voto per un u ltim o 
faccia a faccia tra  candidati e ancor di 
più per la loro perform ance televisiva 
di quel giorno p iu tto s to  che p e r l’insie­
me del suo program m a.

I sondaggi giocano o stinatam en te il 
gioco dello specchio in cui un N arciso 
collettivo non sm ette di gu ard arsi e nel 
quale non cesserà  di affondare.

II p rogetto  politico dei candidati così 
come il discernim ento  degli e le tto ri so­
no m ediate dai mezzi tecnici.

C ertam ente questi mezzi tecnici pos­
sono rap p resen ta re  u n ’evoluzione nella 
com prensione del com portam ento  delle 
m asse. Ma la questione decisiva si pone 
a llo ra  con tu tta  la sua forza: c’è la pos­
sib ilità  p e r gli individui di fare  delle 
scelte quando la loro volontà e il loro 
pensiero  sono sta ti condizionati da mez­
zi tecnici d ire tti alle m asse?

Le m asse hanno una «volontà»? o so­
no di configurazione d ifficilm ente m u­
tabile so ttom essa alle leggi della m ecca­
nica dei solidi?

La cu ltu ra  m oderna non è s ta ta  in 
g rado di inco rporare  la scienza e la tec­
nica. E così il c ittad ino  si vede privato  
della sua  libertà  di c ittad ino . Gli m an­
cano in quan to  individuo, gli strum en ti 
cu ltu ra li che gli perm ettono  di com ­
prendere  quelli tecnici che form ano  la 
sua decisione e la m ettono  in opera.

La dem ocrazia rap p resen ta tiv a  m uo­
re in questa  incapacità  cu ltu ra le  gene­
ralizzata.

Il com pito p rim ord ia le  p e r una c itta ­
dinanza responsab ile ,tan to  au tonom a 
quanto  possibile, passa, a m io avviso, 
a ttraverso  la cu lturalizzazione della 
scienza e della tecnica. (E ciò senza d ire 
che il d ivario  tra  giovani e adu lti oggi, 
ha degli a spe tti nuovi e rad icalm ente 
differenti dal conflitto  delle generazioni 
passate, perché i giovani hanno in teg ra­
to  nella loro visione del m ondo la scien­
za e la tecnica, m a noi non siam o sta ti



capaci di trasm ette re  loro un quadro  di 
valori che regga).

Si tra tta  di un lavoro im m enso che ri­
mane da in trap rendere . Ma solo una 
cu ltu ra  che dom ina e com prende i mez­
zi tecnici può a iu ta re  uom ini e donne a 
r id iv e n ta re  so g g e tti nel p ro cesso  
dell'evoluzione sociale e politica della 
storia.

In g ran  parte  gli uom ini e le donne, 
com prendono fino in fondo se stessi, il 
peso al quale sono sottom essi.

Ma per loro è più facile conform arsi 
— d ’a ltra  p arte  ogni «dissidenza» isola­
ta rischia  di essere p resto  recuperata  
da forze cieche e senza dinam ism o. Per 
loro è p iù  facile perché la loro vita è di­
ventata a tu tti i livelli estrem am ente 
complessa.

Mi sem bra che la cittad inanza in Eu­
ropa non possa riasso rb ire  questa  com­
plessità  e fa r accedere a una volontà li­
bera se non nella m isu ra  in cui si assu­
me pienam ente la logica dell'au tom atiz­
zazione di certe  in f ra s tru ttu re  di deci­
sione.

È possibile che questa  logica vada fi­
no a decisioni im portan ti del sistem a di 
rappresen tanza. Più le in fra s tru ttu re  
decisionali sono autom atiche e i loro 
m eccanism i in tegrati nell’universo cul­
tu ra le  della gente, più si ha liberazione 
di energie da parte  dei c ittad in i in vista 
di com piti creativ i di novità e di respon­
sabilità.
4. Il gioco di specchi della società euro­
pea e una cittadinanza di mobilitazione.
Tra l’e red ità  del XX sec., acu ita  la ten­
sione crescente Est-Ovest in quan to  rap ­
porto  anche di forze, c’è un progetto  eu­
ropeo di fron te  ad un tale rapporto .

N ella m isu ra  in cui l’esercizio del po­
tere politico al vertice si riduce a «com­
prom essi storici» dai m ille volti, si vede 
crescere l’indifferenza dei cittadin i. Il 
«valzer» delle coalizioni e il loro vuoto 
cu ltu ra le  (nel senso più profondo del 
term ine; cioè delle finalità  e delle s tra ­
tegie che le rendono possibili) non può 
che a llon tanare  progressivam ente il c it­
tadino da coloro che lo rappresen tano . 
Laddove i valori sono scherniti, gli idea­
li resi apparen tem en te  «pragm atici», gli 
scopi concernenti la sopravvivenza e la 
d ignità della persona calpestati, gli e le t­
tori non sono più coinvolti.

Il loro voto diviene, in queste condi­
zioni, o un voto di sem plice sp irito  di 
parrocchia  o di club, o il rifiu to  di qual­
cuno.

L’alternanza  van ta ta  sem pre in E uro­
pa come l’indice p iù  ch iaro  che le de­
m ocrazie funzionano ha u n ’a ltra  chiave 
di le ttu ra . E ssa esprim e l’incapacità, in 
cui l'E uropa si trova, di m obilitre i c it­
tadini.

Una volta m essa in a tto  l’alternanza, 
il gruppo al potere ha il suo periodo di 
fo rtuna  m a vede in seguito restringersi 
la sua base di appoggio elettorale. Esso 
scopre che non aveva una base d ’appog­
gio sociale. La m obilitazione positiva e 
globale sem bra im possibile, anche in si­
tuazione di crisi ovvero di em ergenza 
nazionale. Q uando la m obilitazione esi­
ste, è solo a ttraverso  il negativo effetto 
cum ulativo di un rip iegam ento  su se

stessa: avrà il volto delTauto-difesa, del 
razzismo, del nazionalism o arrogan te  e 
bellicista.

L’aum ento dei professionisti della po­
litica non fa che rid u rre  il cam po di in­
tervento dei cittadini.

Messa da parte  dai po teri in gioco, la 
gente si rifugia in un universo chiuso 
guardando da lontano la politica e svuo­
tando la p ropria  vita delle sue dim en­
sioni politiche possibili e necessarie.

La m ediazione tecnica di cui parlavo 
prim a, allora, c rea la società dell’anoni­
m ato. Di fronte alla m acchinetta dove si 
tim bra il proprio  big lietto  del treno  o 
del m etrò, si è uno dei tan ti che se ne va 
per la sua strada, sim ile a m igliaia di 
a ltri che fanno lo stesso gesto e lo stes­
so percorso.

Disum anizzazione? Non necessaria­
mente. L’anonim ato è anche una form a 
di libertà: avvolto dall’anonim ato  si può 
diventare isole di riflessione e di au to­
nomia in mezzo alle form e tecniche 
dell’esistenza.

In questo contesto nascono le esplo­
sioni rivoluzionarie. L’E uropa sa (con il 
Portogallo da un lato  e la Polonia 
dall’altro) che le rivoluzioni globali non 
sem brano più pra ticab ili in questo  con­
tinente. È dunque al livello del possib i­
le, dell’afferm abile, dell’im m ediato che 
si situano d ’ora  in avanti i tentativ i di 
m essa in questione radicali.

I piccoli gruppi, le associazioni più 
diverse, si concentrano a tto rno  ad un 
motivo, ad un avvenim ento che essi p ri­
vilegiano.

Certam ente, e al con trario  di ciò che 
si sarebbe po tu to  pensare  fino a qual­
che anno fa, essi creano difficilm ente la 
dinam ica dei movim enti sociali.

Per il fu turo  essi avranno bisogno di 
raggiungere una certa  m assa critica.d i 
definire chiaram ente la p lu ra lità  delle 
loro stra teg ie  e di pensare in ogni m o­
m ento le form e possibili p e r la loro a r­
ticolazione con le istituzioni della de­
m ocrazia rappresentativa.

G uardando a ll’evoluzione europea, a 
questo riguardo, alcuni fa tti pongono 
delle questioni.

I gruppi e le associazioni sono spesso 
p resen tati dai m edia come fa tti esotici, 
fuori dal comune, utopici — in breve 
con categorie in cui il c ittad ino  assue­
fatto  a ll’anonim ato  non si sente a suo 
agio. Nel m om ento in cui vengono p re­
sen ta ti dai m edia i gruppi p a rta to r i di 
a lternative fanno un discorso  sfum ato, 
p resentano un vissuto lontano dalla 
m aggioranza della gente, sconfinano in 
qualche modo d a ll’universo dell’appa­
rente «law and order» nel quale la gen­
te si muove. La loro m arginalizzazione 
non è soltan to  un a tto  deliberato  dal po­
tere. Infatti sem pre di p iù  in E uropa ha 
valore solo ciò che è em anato  dalle isti­
tuzioni riconosciute. Come se l’E uropa 
fosse a rriv a ta  al term ine del p roprio  
rinnovam ento societario.

In m olti paesi lo S tato  penetra  so ttil­
m ente o m assicciam ente tu tti gli am biti 
della società, e paradossalm ente la so­
cietà si sente legittim ata  solo dallo s ta ­
to, quello S tato  che è sem pre più im po­
verito  di contenuto  e di progetto. Que­

sto circolo vizioso gioca m oltissim o 
neU’im poverim ento della c ittadinanza 
europea. Perché il c ittad ino  è fuori dal­
la società anche quando egli si esprim e 
a  livello delle istituzioni dello Stato.

In una società colonizzata dallo  Stato 
una nuova c ittad inanza è in prim o luo­
go u n ’afferm azione delle forze p roprie 
della società; ogni g ruppo che si costi­
tuisce ed esce allo scoperto  è un «respi­
ro delle società», u n ’afferm azione della 
sua esistenza in quanto  tale.

1. Bisogna afferm are e com prendere 
che il vero potere non è quello che a ttua  
la «gestione di rou tine e quo tid iana de­
gli affari», ma p iu ttosto  quello che 
«concerne le decisioni di n a tu ra  s tra te ­
gica».

2. La cittadinanza, capace di farci as­
sum ere i nostri doveri e farci lo ttare  
per i nostri d iritti, è quella co-estesa al­
lo spazio europeo — dove Talimentazio- 
ne, la salute, l’educazione, la cu ltu ra , la 
com unicazione non sono v issute in te r­
m ini di difesa degli uni verso gli a ltri 
m a in term ini di im pegno solidale.

3. I nuovi pun ti di riferim ento  che la 
tecnica, sia nel processo  di industria liz ­
zazione sia nella società program m ata, 
appo rta  alla dem ocrazia, sono di una 
tale com plessità  che solo l’in te rp re ta ­
zione dei saperi e l’articolazione dei 
mezzi esecutivi su scala sovranazionale 
possono rispondere in modo adeguato.

4. Una dem ocrazia piena si ad a tta  
m ale o per nulla al concetto  di sviluppo 
(o di gestione politica) visto esclusiva- 
m ente nell’o ttica  della cresc ita  econo­
mica. Il b inom io dem ocrazia / sviluppo 
non è arm onizzabile in tendendo lo svi­
luppo come sem plice cresc ita  m ateria ­
le. Tocca a ll’E uropa, a ttrav e rso  il suo 
livello di vita di trad izion i dem ocrati­
che, cam biare  da princip io  e cercare  
nuovi m odelli operativ i di sviluppo.

5. Solo l’E uropa è in g rado di operare  
una critica  della raz ionalità  che ha  p re­
sieduto alla sua cresc ita  m ateria le  e di 
denunciarne i m eccanism i. Q ra tocca a 
lei m ettere  in opera u n ’a ltra  razionalità  
in cui i valori cu ltu ra li diventano la ma- 
trice  della sua p ra tica  dem ocratica.

6. L’E uropa nel suo insiem e ha una 
sfida da assum ersi: quella della rivita- 
lizzazione della dem ocrazia a ttraverso  
tu tte  le form e nuove che vedono la luce 
del giorno su questo  continente. Laddo­
ve lo sviluppo non riesce a rispondere 
ai bisogni degli uom ini, la dem ocrazia è 
na ta  nel suo fondam ento.

7. V ista da lontano l’E uropa è una, in­
dipendentem ente dalle f ra ttu re  che 
l’economia, le lingue, i regim i politici vi 
hanno in trodotto . Finché essi si p resen ­
tano singolarm ente, i Paesi europei fan­
no necessariam ente il gioco delle super- 
potenze. Di fron te  a lla  posta  in gioco 
decisiva della T hatcher, la c ittad inanza  
nazionale è ridicola; so tto  questa  ango­
la tu ra  non può che esserci una c ittad i­
nanza europea.

8. R iflettere su lla  dem ocrazia in Eu­
ropa significa evocare la sto ria  com une 
e una volontà com une. S to ria  e volontà 
sono le due espression i nella con tinu ità  
della cu ltu ra  dei popoli viventi.

L’E uropa è fa tta , e la volontà?
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Pierre Camiti

Dopo qualche esitazione iniziale ho 
accetta to  con p iacere l’invito della FU- 
CI a partec ipare  a questa  tavola ro ton­
da. Ho avuto qualche esitazione perché 
la m ateria  di cui dovrem m o d iscu tere  è 
p iu ttosto  indefin ita  o ltre  che com ples­
sa.

Poiché si t r a t ta  di un  argom ento  che 
com unque coglie a lla  rad ice alcuni pos­
sibili processi di trasform azione della 
cu ltu ra  politica, ho riten u to  in teressan ­
te rifle tte re  insiem e a  voi su  tale que­
stione.

Parlare  de ll’E uropa necessaria  e del 
riform ism o possibile, così come affer­
m a il tito lo  del nostro  incontro, signifi­
ca innanzitu tto  chiedersi cosa sono o 
cosa po trebbero  essere, ne ll’a ttu a le  fase 
sto rica  del nostro  vecchio continente, 
l’E uropa e il riform ism o.

Iniziam o da ll’E uropa. E ssa è avviata, 
su l versan te  politico, ad  essere  meno 
della som m a dei paesi che la co stitu i­
scono, rischiando, al con trario , di esse­
re sem plicem ente la  r isu ltan te  della lo­
ro divisione.

Dopo il fallim ento  delle speranze fe­
derative che pu re  hanno  an im ato  una 
certa  stagione del d ib a ttito  europeo, r i­
m aneva la fiducia che la cooperazione 
politica potesse m an tenere  ciò che p ro ­
m etteva, ossia una p iù  v incolante colla­
borazione tra  gli s ta ti europei. Ma le co­
se sono risu lta te  più com plesse del p re ­
visto e la com unità  europea, come tu tti 
sanno, incon tra  sem pre p iù  d ifficoltà 
ad  operare  un itariam en te .

I governi europei, p e r p a rte  loro, ne­
gli u ltim i dieci - quindici anni p iu ttosto  
che im prim ere  una  sp in ta  propulsiva 
verso il fu tu ro , hanno sem pre cercato  
di u sare  i loro po te ri p e r proteggere le 
p rop rie  economie.

Nel loro lavoro i p ad ri fondato ri della 
CEE erano  ben d iversam ente m otivati 
da una visione del fu tu ro : non in tende­
vano fare  dell’E uropa, com e em erge 
dalle loro riflession i e dagli a tti che 
hanno p o rta to  a lla  costituzione della 
CEE, una s tru ttu ra  b asa ta  su vecchi 
privilegi, su b a rr ie re  p ro te ttive  o sulla 
sa lvaguard ia  dei se tto ri tradizionali, 
deU’in d u stria  o de ll’ag rico ltu ra .

Q uesto cam m ino è r isu lta to  d issem i­
nato  da non pochi ostacoli, uno dei qua­
li risiede nella  logica stessa  de! sistem a 
politico che i paesi della CEE si sono 
dati, cioè quello  che gli esperti ch iam a­
no teo ria  del consenso.

I governanti, in un sistem a di dem o­
crazia  rapp resen ta tiva , sono condizio­
na ti dal consenso dei governati; p rop rio  
per questo  devono essere  p ron ti, nel li­
m ite della decenza e del decoro, a r i­
spondere positivam ente ai g ruppi d ’in­
teresse che esistono tan to  a livello na­
zionale, se si tr a tta  di governi nazionali, 
sia a livello eu ropeo  se si tr a tta  di azio­
ne politica europea.

Accade così che ciascun p a rtito  tende 
ad  accred itarsi presso  le varie categorie 
sociali na tu ra lm en te  in rap p o rto  al pe­
so e letto rale  com plessivo che ciascuna 
di esse ha. Non tu tte  le categorie hanno 
la stessa forza politica: è vero che, nelle 
elezioni, i voti si contano m a nella for­
m azione della com unità  politica i voti si 
pesano; ad esem pio ci sono i com m er­
cianti che, essendo un m ilione e mezzo 
in Italia, valgono un m ilione e mezzo 
per nove (partiti p resen ti nel parlam en­
to italiano).

Appena una di queste  categorie si 
sente m inacciata  da una decisione di 
governo o da una decisione com unita­
ria, se pensiam o a livello europeo, eser­
c ita  su  coloro che devono decidere un 
vero e p rop rio  ricatto , al quale coloro 
che governano non restano  del tu tto  in­
sensibili. B asti pensare, a questo  propo­
sito, ai vignaioli francesi, alle loro  pro­
teste e alle conseguenze p rodo tte  sul 
com portam ento  del governo francese in 
una delle question i decisive della po liti­
ca agricola, con le ripercussion i che ciò 
ha avuto anche su alcune aree del no­
stro  paese.

O ra io credo che il segreto di una 
buona politica debba consistere  non so­
lo nel confo rtare  gli affitti, m a anche 
nell’affliggere i confortati. L’equ ità  è, 
infatti, un elem ento tipico della po liti­
ca, m a lo è pu re  il sapere  affliggere, in 
m isu ra  adeguata, quelli che sono già 
confortati.

Q uesto non è p rop rio  il c rite rio  di 
condotta  p rincipale  dei governi dei vari 
paesi e non lo è tan to  m eno a livello co­
m unitario .

La s tru ttu ra  organizzativa delle so­
cietà m oderne delle dem ocrazie occi­
den tali rap p resen ta  il punto  di partenza  
che bisogna ten e r p resen te  per sp iegar­
si il perché di ce rti com portam enti; es­
se sono dom inate dalla  logica delle 
grandi orgnizzazioni, dei g ruppi di in te­
ressi, dei g rand i m ovim enti collettivi, 
dalla  logica e dal peso degli ap p ara ti 
dello stato .

La grande organizzazione è insom m a 
la risposta  alla  crescen te  com plessità  
della società m oderna m a è, al tem po 
stesso, fonte di nuova com plessità.

È difficile, in società dem ocratiche e 
p lu ra liste  quali sono grosso m odo le so­
cietà de ll’E uropa occidentale, spesso 
ad d ir ittu ra  im possibile ind irizzare  e ge­
stire  la politica  econom ica se invece di 
un governo de ll’econom ia ce ne sono 
tanti. T utti n a tu ra lm en te  con il loro 
com portam ento  specifico, possono ave­
re una notevole influenza su lla  condot­
ta e sul governo concreto  dell’econom ia 
ma, stando  così le cose, si capisce age­
volm ente il perché il p rocesso  decisio­
nale delle società p lu ra lis tiche  com peti­
tive sia s ta to  equ ipara to  ad un gioco a 
som m a zero: in ogni gioco a som m a ze­

ro, il p roblem a cruciale è quello della 
distribuzione delle perdite. Q uando ci 
sono, infatti, delle perd ite  da attribu ire , 
quando ci sono dei costi da rip artire , 
quando ci sono dei prezzi da pagare, si 
crea una situazione an tagonista  che può 
essere anche senza sbocco; in tal modo 
chi form alm ente ha responsab ilità  della 
conduzione del gioco, non potendo rea­
lizzare il r ip a rto  delle perdite, dei costi, 
dei prezzi che la rea ltà  esige, è costre tto  
a p ra tica re  l’a rte  del rinvio.

Il risu lta to  è che il po tere  di m edia­
zione spesso annulla  il potere di deci­
sione; questo  m eccanism o è sotto  gli oc­
chi di tu tti ne ll’azione dei governi na­
zionali e non solo tra  le opposizioni, ma 
anche tra  le forze che com pongono le 
m aggioranze parlam en tari; esso si ri­
trova pure  in form a esaspera ta  nella 
CEE, dal m om ento che la com unità r i­
spetto  alle situazioni nazionali m anca 
di u n ’au to rità  superio re  che possa, al­
meno form alm ente, essere riconosciuta 
da tu tti i p a rtn e rs  come la fonte legitti­
m a di decisioni u ltim e e v incolanti per 
l’in tera  com unità.

Detto in a ltre  paro le  il m odello di gio­
co a som m a zero ci fa cap ire  il perché 
la com unità  europea sia continuam ente 
m inacciata da paralisi; ogni vertice che 
si fa è sem pre su ll’orlo  del d isastro  nel 
senso che anche su piccole cose non rie­
sce, o riesce con grande d ifficoltà a 
p rendere  decisioni che alla  fine risu lta ­
no del tu tto  inadeguate, nel senso che 
sono sproporzionate  risp e tto  alla di­
m ensione della com plessità.

Non c ’è dubbio  che tu tti  i suoi m em ­
b ri vogliano l’E uropa più u n ita  e la vo­
gliano anche i rapp resen tan ti dei gover­
ni nazionali quando  si trovano nei verti­
ci o nei consigli dei m in is tri p e r ten ta re  
di assum ere delle decisioni sui vari p ro ­
blemi; m a nesuno accetta  che siano ca­
ricate  sulle p rop rie  spalle i scrifici che 
l’im presa com porta. A ciò si aggiunga 
che i tem i da sacrificare, non sono solo 
economici, cosa che già com porta  delle 
d ifficoltà ragguardevoli, m a sono anche 
di n a tu ra  politica.

T ra questi u ltim i vi è quello che i go­
vernan ti ed i popoli dei singoli paesi eu­
ropei considerano il bene p iù  prezioso: 
il po tere  di decidere sovranam ente del 
loro destino storico. Il culto  della sovra­
nità  nazionale però  non è un vizio esclu­
sivo dei francesi e degli inglesi, è un vi­
zio di tu tti i popoli europei, anche per 
la buona ragione che essi si sono costi­
tu iti anche grazie a ll’orgoglio delle loro 
specificità sto rico -cu ltu rali ed hanno 
spesso conquista to  la loro indipendenza 
con m olto valore e con m olti sacrifici.

La difesa de ll’indipendenza nazionale 
quindi è un elem ento che ha una grossa 
consistenza nei com portam enti colle tti­
vi dei popoli europei. Si può ben capire 
a llo ra  la ragione p e r cui essi percep i­
scono ogni riduzione del po tere  decisio­
nale dei loro  governi come una so rta  di 
a tten ta to  a lla  loro iden tità  nazionale; a 
ciò va aggiunto  il fa tto  che l’E uropa è 
u n ’idea p iu tto s to  «fredda» nel senso 
che si possono fare  per essa solo generi­
che m anifestazioni senza p e ra ltro  com ­



pensare gli sforzi organizzativi con ade­
guati risu lta ti.

B isogna perciò aver ch iaro  che il per­
corso che p o rta  a ll'un ità  europea è un 
percorso  m olto accidentato, m olto com­
plicato. Una forte coesione sociale può 
creare  le condizioni per superare  le dif­
ficoltà solo se sap rà  associare  non solo 
i governi nazionali, che si muovono 
neH’am bito  dei riferim enti che prim a 
ho rico rdato  m olto schem aticam ente, 
m a anche le grandi organizzazioni col­
lettive alla fissazione degli obiettivi di 
risanam ento, di sviluppo, di m oderniz­
zazione. Se questo processo sa rà  gestito 
solo dai governi nazionali, bene o male, 
si fa rà  quello che è già sta to  fa tto  negli 
ultim i quindici anni, m agari con qual­
che soprassalto  di speranze in più o vi­
ceversa, con qualche delusione in più.

Passiam o al «riform ism o possibile». 
Il banco di prova di u n ’azione riform i­
sta  concertata, non può che essere una 
politica del lavoro. Certo ci sono m olti 
tem i sui quali è possibile sviluppare 
una iniziativa rifo rm atrice , sia a livello 
nazionale sia a livellò europeo, ma io 
credo che la questione del lavoro dom i­
ni o debba dom inare su  tu tte  le altre.

Il lavoro è oggi il vero e g rande pro­
blem a del nostro  tem po; non dobbiam o 
dim enticare  che dal 1970 l’E uropa non 
crea lavoro; il tasso  di disoccupazione è 
raddoppiato  negli u ltim i sei anni, è se­
stup licato  negli u ltim i 15 anni.

Nel 1970 in E uropa il tasso  di disoc­
cupazione e ra  del 2%, nel 1980 e ra  del 
5,8% nel 1986 è risu lta to  deH’l l , l% . 
Q uesti da ti indicano inequivocabilm en­
te che, se le cose andranno  avanti così 
per i p rossim i anni, e se non si riu sc irà  
con l’im pegno e con l’iniziativa colletti­
va a  creare  una prospettiva  diversa, voi 
giovani avrete eccellenti p robab ilità  di 
essere candidati alla disoccupazione.

Il problem a della disoccupazione è un 
problem a so ttovalu tato  in E uropa ed 
anche in Italia, da p arte  del sistem a po­
litico, è so ttovalu tato  p u rtroppo  anche 
a livello econom ico e sociale. N ella r i­
flessione sociologica, alcuni ricerca to ri 
di a rea p rog ressista  sostengono ad d irit­
tu ra  che la cosa è m eno dram m atica  di 
quello che ind icherebbero  i dati ufficia­
li.

Ora noi sappiam o che in un futuro, 
come conseguenza del p rogresso  tecni­
co, le cose se sono lasciate  a se stesse, 
da questo  pun to  di vista, non possono 
che peggiorare; basti pensare  che nel 
2000 un q u arto  della popolazione euro­
pea riu sc irà  a realizzare l’in tero  p rodo t­
to lordo europeo di cui avrem o bisogno.

D obbiam o quindi consta tare  che van­
no sem pre p iù  cam biando sia il rappo r­
to con il lavoro, sia la stessa  etica del 
lavoro; ciò nonostan te  il lavoro è e re­
s te rà  ancora per m olti anni a venire un 
crite rio  fondam entale di riconoscim en­
to sociale e cu ltu rale , e di appartenenza 
alla com unità.

Il tipo di disoccupazione presen te  nel­
le società avanzate però  non coincide 
necessariam ente con il non fa r nulla e 
nemm eno nella generalità  dei casi, con 
il m orire di fame; da qui anche la diffi­
coltà di definire sta tisticam en te  il feno­
meno. Nel nostro  caso, ad esem pio, ci 
troviam o in un paese che, nonostante 
notevoli difficoltà, è così ricco da m an­
tenere due m ilioni di disoccupati. Esse­
re disoccupati, quindi, oggi così come 
anche in fu tu ro  non significherà neces­
sariam ente non sapere cosa m angiare il 
giorno dopo.

Che il problem a della disoccupazione 
non sia il problem a della fame, così co­
me lo è sta to  a ll’inizio del secondo dopo 
guerra, non toglie che nel nostro  paese 
in alcuni casi esso non sia ancora p re ­
sente. Inoltre il fa tto  che la disoccupa­
zione non coincida con il problem a del­
la fame non toglie che esso sia grave; 
forse ad d ir ittu ra  più grave perché essa 
com porta sem pre fenom eni di em argi­
nazione e di disgregazione sociale, i cui 
esiti nessuno è in g rado di prevedere e 
di dom inare.

Lavorare ad una p rospettiva di pieno 
impiego è tu t t’a ltro  che im possibile, 
cioè non è una cosa al di fuori del no­
stro  orizzonte, al di fuori delle cose che 
possono essere fatte  in Ita lia  ed in Eu­
ropa, a pa tto  che si sappia con trasta re , 
fra  l’altro , una visione ideologica del ca­
pitalism o secondo la quale l’econom ia 
del m ercato  sarebbe com patibile solo 
con visioni cu ltu ra li ed etiche che esal­
tano  l’individualism o e la competizione, 
al di fuori di una qualunque in tesa e 
concertazione, ed anche di qualunque 
governo politico che non sia quello del 
«lasciar fare» e, a m aggior ragione 
quindi, di un indirizzo di governo rego­
lato dai c rite ri di equità, di so lidarie tà  
e di uguaglianza.

Anche noi per un  lungo periodo di 
tem po siam o sta ti in qualche m odo con­
dizionati cu ltu ralm ente e politicam ente 
dall’idea che il capitalism o funziona so­
lo se è in qualche modo riconnesso ad 
un sistem a di pseudovalori come l’indi­
vidualism o e la com petizione e che, tan ­
to  p iù  questi pseudovalori sono esalta ti 
tan to  più risu ltano  essenziali e di di- 
scrim inanti ne ll’azione di governo.

La logica politico-econom ica sin tetiz­
zata dallo slogan «meno stato , p iù  m er­
cato» ha avuto referen ti cu ltu ra li e poli­
tici non solo negli USA m a anche in E u­
ropa e quindi anche in Italia; essa ha 
avuto anche da noi il suo quarto  d ’ora 
di popolarità, m algrado in Ita lia  ed in 
E uropa esista una situazione storica, 
politica e culturale, che ha  reso questa 
concezione partico larm en te  avventuro­
sa.

Oggi l’edonism o reaganiano sem bra 
in USA e anche nel te s to  del m ondo in 
declino; tu ttav ia  io ritengo che con que­
sta concezione, i conti non sono del tu t­
to regolati e c’è perciò  il rischio  che, se 
non vengono a ffron ta ti in una prospet­
tiva giusta, i problem i siano destinati a 
d iventare più com plessi, i conflitti più 
acuti, le soluzioni p iù  difficili.

La m ia opinione è che oggi si può in­
vece vincere la sfida rifo rm ista , cioè a t­
tuare  un governo dell’econom ia in fun­
zione di una pra tica , di un obiettivo del 
pieno impiego, obiettivo rea lista  e non 
m assim alista; ciò na tu ra lm en te  com ­
porta  un cam biam ento strao rd in a rio  in 
m olte cose, nella politica del lavoro e 
nella scelta di p rio rità  nel governo com ­
plessivo dell’economia.

T utto  questo è possibile sapendo che 
l’econom ia di m ercato  è com patibile, 
anzi ha bisogno, per po ter operare  effi­
cacem ente, di un in terven to  della po liti­
ca, anche p e r la buona ragione che una 
questione come quella del pieno im pie­
go diventi la d iscrim inante  della po liti­
ca econom ica, bisogna sapere che oc­
corre  un supplem ento  di politica che 
non equivale a  «più stato», rispe tto  al 
«più m ercato» dei liberisti, m a a p iù  po­
litica.

La Fuci, come ha  am piam ente rileva­
to  la stam pa, si è posta  il prob lem a di 
a ttu a re  seppure con nuove elaborazio­
ni, una p ro p ria  azione politica tan to  che 
si è p a rla to  di riscoperto  politica  da 
pa rte  della FUCI. In Italia, pu rtroppo , 
quando si p arla  di politica  si fa rife ri­
m ento solo agli sch ieram enti dei p a rti­
ti; io credo che invece sia g iusto  pa rla re  
di una nuova cu ltu ra  politica perché le 
questioni su cui si è d iscusso  questa  
m attina  ed oggi pom eriggio sono que­
stioni essenzialm ente politiche che esi­
gono per essere riso lte  di nuovi s tru ­
m enti ed iniziative cu ltu rali.

Q uesto però  può realizzarsi com piu­
tam ente soltan to  se la  politica  rid iven ta  
degna della vita, cioè se persegue obiet­
tivi diversi m a anche in m odo diverso 
da come l’abbiam o utilizzata  per tan to  
tem po anche noi.



Roberto Ruffìllì

Debbo confessare che appena ho visto 
il titolo della tavola ro tonda alla  quale 
partecipo, forse anche per vezzo in tel­
lettuale e per m estiere  professorale , mi 
ero  posto il problem a, se per caso quel 
tito lo  non fosse sbagliato  e non dovesse 
essere invertito , nel senso di pa rla re  di 
E uropa possib ile e rifo rm ism o necessa­
ri. Debbo d ire  che la le ttu ra  delle tesi, 
prim a, e l ’introduzione, adesso, mi han­
no fatto  cogliere m eglio il titolo, m a il 
dubbio  in me perm ane e cercherò  in 
qualche m odo di m atu rarlo .

Ho l’im pressione, so p ra ttu tto  lo si è 
visto dalla  in troduzione, che il richiam o 
a ll’E uropa in questo  contesto  diventi la 
ricerca di un tem a con il quale alzare, 
diciam o quella cosa un po’ pesan te  che 
è d iventato  il riform ism o, in fa tti qui so­
no sta ti rip resi alcuni m ovim enti che 
sem brano  stiano  em ergendo in E uropa, 
gli atteggiam enti di alcuni p a rtiti, del 
L abour e della S.P.D., dai movim enti 
degli studenti, la vicenda francese che è 
so tto  gli occhi di tu tti e così via. Io però 
ho anche l’im pressione che si debba di­
re subito  che se questi vogliono essere 
gli stim oli per una rip resa  del rifo rm i­
smo in Ita lia  ed in E uropa, mi sem bra­
no uno stim olo un po’ scarso; forse non 
portano  m olto lontano; per la rip resa  
del trad izionale  rifo rm ism o di stam po 
social-dem ocratico, a c a ra tte re  econo­
mico e sociale, non si in travvede un im ­
m ediato  successo; ne del L abour in In­
gh ilte rra , ne della S.P.D. anche con le 
sue u ltim e riflessioni e i cam biam enti 
p rogram m atici che sta  facendo. Anche i 
risu lta ti dei m ovim enti come quello 
francese in corso, al di là dell’indubbia 
validità, non sem brano, alm eno per 
l’im m ediato, fa r  p resag ire  un g rand issi­
mo successo.

Allora ho l’im pressione che p e r quan­
to riguarda  il riform ism o, è vero che bi­
sogna fare  i conti con la rea ltà  europea; 
m a è a livello di quei condizionam enti 
che incidono sul p iano delle politiche 
econom iche e sociali, p rim a  ancora  che 
della politica  tout-court, che l’E uropa 
può svolgere un ruo lo  im portan te  per la 
rip resa  di un rifo rm ism o che deve co­
m unque assum ere  delle forze nuove. 
V orrei anche fare  una previsione. Credo 
che, se si dovesse po rre  il p rob lem a di 
una unificazione politica  europea  se­
condo i canoni trad iz ionali del modello 
di s ta to  che si è realizzato  nell’E uropa 
m oderna, indubbiam ente, agli inizi, 
questa  un ità  politica  non po trebbe non 
trovare  le sue sp in te  decisive in po liti­
che legate a lla  po litica  m ilitare , a ll’ac- 
cen tua rsi delle tensioni internazionazio- 
nali e così via. Q uesta un ità  eu ropea  ini­
zialm ente avrebbe poco a che fare  con 
politiche di m utam en to  econom ico e so­
ciale.

Ho l’im pressione che forse a rr iv e re ­
mo a form e di unificazione E uropea, 
m a in term in i d iversi e nuovi, risp e tto  a 
quelli ai quali abb iam o pensato  fino ad 
ora , so tto  il condizionam ento  di un

"grande m odello” in E uropa. Da questo 
punto  di vista, ho l’im pressione che noi 
non dovrem m o guardare  a ll’E uropa ma 
più in generale al mondo, per quanto  ri­
guarda  anche la rip resa  del riform ism o 
nel nostro  paese e de ll’in tero  continen­
te, facendo i conti con una serie di con­
dizionam enti econom ici e politici. Per 
esem pio perché non prendere  in consi­
derazione una serie di im plicazioni del 
tentativo rifo rm ista  che G orbaciov sta 
in questo m om ento facendo nel suo pae­
se e nei paesi legati a ll’Unione Sovieti­
ca? Non tan to  ovviam ente per indivi­
duare qui un modello per la rip resa  del 
riform ism o nel nostro  paese, m a per va­
lu tare  le im plicazioni che un a llen ta­
m ento della tensione in ternazionale del 
conflitto  fra  le grandi potenze po trebbe 
avere per il d isarm o e in ogni caso per 
il trasferim en to  di una p a rte  delle riso r­
se che adesso vengono im piegate per gli 
arm am enti verso obiettivi di politica e 
di giustizia sociale.

Credo che noi dobbiam o guardare  
a ll’E uropa perché si pone per noi, ma 
anche per a ltri paesi europei, il prob le­
m a di un adeguam ento  delle nostre 
s tru ttu re  decisionali che stanno  alla ba­
se della politica econom ica e sociale a 
quello dei p rincipali paesi europei. Il r i­
chiam o a ll’E uropa, se vuole d iventare 
veram ente p roduttivo  e significativo 
per noi, deve anche sostanziarsi nella 
p resa  di coscienza che nel nostro  paese 
esiste un problem a di adeguam ento  dei 
servizi sociali e p iù  in generale delle 
s tru ttu re  politiche ed am m inistrative, 
alla m edia di quelle dei p rincipali paesi 
europei. Ancora, quindi, il richiam o 
a ll’E uropa è opportuno  ed è ind ispensa­
bile m a avendo in m ente questo  punto  
specifico.

Se il richiam o a ll’E uropa lo scioglia­
mo in questi due nessi (all’individuazio­
ne di una serie di riconoscim enti sul 
piano delle politiche econom iche e so­
ciali, ed al condizionam ento sul piano 
delle politiche istituzionali), possiam o 
affron ta re  in un m odo un po’ diverso 
anche la' questione della rip resa  del r i­
form ism o, superando  quella p ro spe tti­
va che in fondo em erge sia nelle vostre 
tesi e che è em ersa anche nella p resen­
tazione: la  p rospettiva  del riform ism o 
incerto  e di quello  possib ile p e r p assare  
e per p rendere  coscienza della esigenza 
di un rifo rm ism o necessario .

Q uesto rifo rm ism o necessario , p re li­
m inare, per così d ire, è un prendere  le 
mosse dai successi e dai lim iti del r ifo r­
m ism o tradizionale.

Perché oggi ciò che rende difficile la 
presa di un certo  tipo  di rifo rm ism o so­
cial-dem ocratico è il successo  che que­
sto  ha o ttenu to  nelle versioni più lim pi­
de come in quelle più p asticc ia te  a  p ro ­
posito  di certi obiettiv i che si e ra  dato. 
Successo che si lega in partico la re  al 
fa tto  che bene o m ale la red istribuzione 
di risorse  econom iche e sociali si è veri­
ficato, che una m aggiore uguaglianza si 
è verificata, e così via.

N ulla di perfetto , di definitivo. Certo, 
lo sappiam o che è riem erso  il p roblem a 
della povertà. Ma noi sappiam o anche 
che le nuove povertà  e la riapparizione

in form e vecchie e nuove degli "u ltim i” 
non può essere affron ta to  e non può 
trovare soluzioni adeguate a ttraverso  i 
m eccanism i del riform ism o trad iziona­
le.

Q uesto è il dato, secondo me, con il 
quale dobbiam o m isurarci, perché in 
fondo in che cosa si sostanzia il rifo rm i­
smo tradizionale? N ella realizzazione di 
una nuova form a della società e 
dell’econom ia ad  opera della politica, 
a ttraverso  un progetto  politico com­
plessivo, di riorganizzazione dei rappo r­
ti economici e sociali. Q uesto tipo di r i­
form ism o tradizionale, che poi è una vi­
cenda di questo  secolo (è una vicenda 
che prende la m ossa dagli anni ’20-’30) 
era  anche segnato da una serie di in te r­
dipendenze lim itate.

Qggi di fronte a quale s ta to  ci trovia­
mo? Siam o di fronte alla crisi della po­
litica, dei progetti politici a tto rno  ai 
quali si è organizzato il riform ism o tr a ­
dizionale, oggi siam o in presenza di 
u n ’esigenza di rifo rm a che deve investi­
re so p ra ttu tto  la rifo rm a. Q uesto 
perché è la politica oggi ad  essere en­
tra ta  in crisi, e da questo  punto  di vista, 
rifo rm a della politica non vuol d ire r i­
costitu ire  le condizioni perché la politi­
ca possa to rnare  a fare quello che ha 
fatto  nell’E uropa m oderna e nel m ondo 
contem poraneo, m a oggi rifo rm a della 
politica vuol d ire m ettere  in condizione 
la politica di fare  i conti fino in fondo 
con il m u tato  rappo rto  con la società 
nelle sue varie articolazioni.

Il riform ism o, se ci pensate, è sta to  
l’u ltim o capitolo di una visione che affi­
dava alla politica il senso u ltim o della 
vita individuale e collettiva, com presa 
la capacità  di cam biare  in p ro fond ità  i 
rapporti fra  gli uom ini. Certo alcuni r i­
su lta ti significativi sono sta ti raggiunti, 
m a al tem po stesso  sono em ersi una se­
rie di lim iti che sono appars i sem pre 
più insuperabili.

Mi lim ito a fare i conti con la più 
classica delle contraddizioni provocate 
da un rifo rm ism o a ca ra tte re  sta ta le  e 
sta ta listico , e cioè lo sviluppo della con­
traddizione fra  dem ocratizzazione dello 
sta to  e processi di burocratizzazione 
del m edesim o.

Il p roblem a vero, e che in fondo, a 
mio avviso, può essere visto come l ’esi­
to non del tu tto  voluto del capitolo 
estrem o della politica m oderna.

Il grande effetto  non del tu tto  p rev i­
sto  è quello della m aturazione di una 
società più com plessa e p iù  artico la ta .

È in questo contesto  che ci si pone il 
problem a della rifo rm a della politica 
come adeguam ento  della stessa  a que­
sto m uta to  rap p o rto  con la società.

Può darsi che questa  sia una vicenda 
partico lare  legata alla p e rd ita  di peso 
com plessivo de ll’E uropa e degli sta ti 
nazionali europei rispe tto  al resto  del 
mondo.

Da questo  pun to  di vista, non è un ca­
so che un problem a che è riem erso  per 
quan to  riguarda  la politica, e che voi 
stessi avete a ffron ta to  nelle vostre  tesi, 
sia quello della leg ittim ità  della po liti­
ca, o quello  del rap p o rto  tra  etica  e po­
litica. Problem a che e ra  scom parso, a  li-



vello concentuale e term inologico, m a­
no m ano che progrediva la vicenda del­
lo sta to  europeo, e a m ano a m ano che 
la politica m oderna non sem brava cono­
scere lim iti nella sua capacità di orga­
nizzare la vita individuale e collettiva. 
E non è un caso che questo problem a 
oggi, invece, torni di nuovo. Perché in 
rea ltà  oggi noi ci troviam o in presenza 
di una politica che non riesce p iù  ad 
avere il monopolio del senso della vita 
individuale e collettiva ma ci troviam o 
di fronte ad una politica che deve in 
qualche modo g iustificare e fare accet­
tare  il p roprio  senso rispetto  ad una so­
cietà che è in grado di verificarla  più in 
p rofondità e di condizionarla in m isura 
maggiore. Certo, la politica rim ane 
sem pre, anzitu tto  decisione, o ltre  che 
poi verifica della decisione. Certo, la 
politica rim ane la capacità  di guida, ma 
non è un caso, ad esem pio, che oggi noi 
volendo affron ta re  il funzionam ento 
della vita politica, del sistem a politico e 
delle istituzioni politiche anche dal 
punto  di vista term inologico usiam o 
concetti nuovi.

Da questo punto  di v ista sarebbe inte­
ressan te  che noi, so p ra ttu tto  come cat­
tolici, procedessim o ad una verifica di 
questi term ini e concetti.

Il term ine “ regola” appunto , che è le­
gato alla negoziazione ed al contratto , 
legato al patto , come fondam ento della 
convivenza individuale e collettiva, e 
che noi assum iam o come modo con il 
quale si a tteggia la politica nel suo rap ­
porto  con la società.

In  questo senso noi dobbiam o affron­
ta re  il p roblem a della realizzazione di 
un nuovo rappo rto  tra  politica e società 
che faccia i conti con le in terd ipenden­
ze crescenti fra  l’uno e l’a ltro , ed in 
questo contesto, il p roblem a di fronte 
al quale noi oggi ci troviam o è quello 
dell’u lte rio re  d ispiegam ento della de­
m ocrazia p lu ralista .

Dobbiamo incam m inarci in questa  di­
rezione perché ci troviam o di fronte ad 
una a lternativa  a lla  dem ocrazia p lu ra li­
sta.

È u n ’alternativa  che si lega al rifo r­
m ism o di stam po neo-liberista: cioè la 
dem ocrazia p leb iscitaria . Una dem ocra­
zia che ten ta  di rid im ensionare una ef­
fettiva partecipazione popolare al pote­
re, potenziando m eccansm i di delega ad 
istituzioni o personalità  carism atiche.

Anche qui b isognerebbe fare i conti 
con una serie di trasform azioni profon­
de: lo sviluppo delle com unicazioni di 
m assa, la cresc ita  delle interdipendenze 
fra i singoli e le collettività, la perd ita  
di p resa  sociale di una serie di valori 
tradizionali che danno spazio a form e 
di personalizzazione del po tere  che se 
non vengono poste so tto  controllo, pos­
sono p o rta re  aH’au to rita rism o  e a for­
me vecchie e nuove di to talitarism o.

Ma per taluni motivi la sp in ta  alla 
personalizzazione del po tere  è un dato 
quasi inelim inabile nell’evoluzione e 
per il grado di sviluppo raggiunto  dalle 
società di m assa. Il p roblem a è che que­
sta  personalizzazione del po tere  venga 
m antenuta  sotto  controllo; in modo da 
non favorire uno spossessam ento  dei

cittadin i del loro d iritto  d ’essere quelli 
che decidono — anche sulle riform e di 
cara tte re  economico e sociale.

Dire "necessità di sviluppo della de­
m ocrazia p lu ra lis ta” vuol d ire fare i 
conti con la necessità  di inventare equi­
libri adeguati tra  stato, m ercato, e quel­
lo che definiam o privato  non m ercanti­
le. Però avendo una consapevolezza: che 
nessuno di questi tre  poli può diventare 
da solo il perno ultim o, cosi come si è 
verificato tra  sta to  e società nell’europa 
moderna.

Il rapporto  tra  queste tre  aree è un 
rapporto  orm ai per sua n a tu ra  in conti­
nuo m utam ento, un rappo rto  flessibile 
che deve vedere in sostanza la pun tua­
lizzazione delle responsabilità , capacità 
e possibilità di intervento  di ognuna di 
queste aree, im m aginando di volta in 
volta possibili funzioni di superio rità  
dell’uno rispetto  a ll’a ltro , in un conte­
sto in cui devono essere fissati com piti, 
responsabilità  e m odalità di verifica 
delle stesse, per ognuna di queste aree, 
con equilibri mutevoli.

Oggi al centro  del riform ism o deve 
stare  una redistribuzione, p rim a ancora 
che di risorse econom iche sociali, di r i­
sorse politiche; Una redistribuzione di 
responsabilità  fra cen tri di potere poli­
tico tradizionali e nuove popolarizzazio­
ni politiche, p roprie  di questa  dem ocra­
zia p luralistica.

Il cittadino è la fonte u ltim a di qual­
siasi regime dem ocratico. Ma noi oggi 
siamo in presenza di un cittad ino  che è 
in grado di farsi valere m aggiorm ente, 
e deve assum ere m aggiori responsabi­
lità.

Noi dobbiam o diventare consapevoli 
che un cittadino perno di questa  demo­
crazia p lu ra lista  è un cittad ino  che ha 
la consapevolezza della dim ensione co­
m unitaria  di una serie di d ir itti sociali 
e che si dà carico di m ediare il nesso 
stre ttissim o tra  questi doveri di solida­
rietà.

Da questo punto  di vista, una serie di 
conquiste del classico com plesso social- 
dem ocratico sono un dato  acquisito  che 
non può essere accantonato, m a oggi 
noi dobbiam o im m aginare che questo 
rapporto  sia diversam ente articolato .

In questo senso abbiam o bisogno di 
una "rifo rm a politica delle istituzion i” 
che provvedano ad  in tro d u rre  regole 
adeguate per la conduzione di una serie 
di interdipendenze sem pre più s tre tte  
fra stato, m ercato  e privato  sociale.

La riform a della politica e delle is ti­
tuzioni non possono che fallire se ven­
gono viste come il modo per costitu ire  
una capacità di c a ra tte re  totalizzante.

In questo senso allo ra  è g iusto p arla ­
re di riform e istituzionali; come in tro­
duzione di regole, nel senso di in trodu­
zione di una contrattazione continua. 
Da questo punto  di vista, rifo rm a della 
politica e delle istituzioni sono legate 
alla p resa  di coscienza che non si tra tta  
di perseguire un obiettivo definitivo, 
ma si tra tta  di m ettere  so tto  controllo  
equilibri in continua evoluzione tra  le 
diverse en tità  alle quali facevo cenno. 
Da questo punto  di vista è chiaro  che il 
problem a diventa quello di un riform i­

smo istituzionale che non serva, ne a ri­
costitu ire  il ruolo esaustivo  della politi­
ca per l’organizzazione globale della so­
cietà — perché p e r questo non c’è co­
m unque più spazio ed ancor m eno poi 
a ll'ita liana —, ne per risolvere i piccoli 
o grandi problem i di sch ieram ento  e di 
rapporti di forza tra  le diverse forze po­
litiche.

Ma se è vero che non c’è spazio per 
questo tipo di riform e vi è invece spa­
zio, e sono indispensabili, quel tipo di 
riform e che consentano di red is tr ibu ire  
le responsabilità  sia dei cittadin i, sia 
delle form azioni politiche sociali che 
dei pubblici poteri.

Q uesto è un tipo di rifo rm a indispen­
sabile, non tan to  per accrescere generi­
cam ente l'efficenza o per realizzare una 
p ace  soc ia le  p iù  o m eno leg a ta  
a ll’equità ed alla  giustizia, m a sono 
quelle riform e che servono per dare  il 
senso proprio, e per g iustificare le fun­
zioni p roprie  della politica che hanno 
perso lo sm alto  della p rospettiva to ta ­
lizzante, m a che rim angono p u r sem pre 
determ inanti.

Anche p e r la politica, le riform e is ti­
tuzionali, com portano un dato  difficile 
da accettare. Sia p e r il singolo, sia per i 
gruppi sia in partico lare , per le forze 
politiche. Perché questo  significa accet­
tare  una lim itazione ad  una m aggior ca­
pacità  di incidenza rispe tto  alla vita 
delle istituzioni come rispetto  a lla  vita 
della società.

Ma sarebbe illusione se i p a rtiti in 
Ita lia  pensassero  di po ter m antenere le 
funzioni che hanno acquisito  nella vita 
dello sta to  e della società; non solo in 
chiave di abuso, m a anche in rappo rto  
ad una grande funzione di supplenza 
che i pubblici po teri ed i p a rtiti hanno 
svolto rispetto  ad  una società fragile da 
un  punto  di vista economico, sociale e 
dem ocratico. Ma oggi questa  società, 
grazie anche a ll’opera dei partiti, è c re­
sciuta.

Rim ane tu tto  il p roblem a del rap p o r­
to  fra questo tipo di riform ism o ed il r i­
form ism o economico-sociale di stam po 
tradizionale e nuovo.

Ho l’im pressione che occorra  fare i 
conti col fa tto  che il nuovo riform ism o 
economico-sociale passa com unque a t­
traverso  lo sviluppo di una m aggior re­
sponsabilizzazione individuale e collet­
tiva. Q uesto equilibrio  in continua evo­
luzione tr a  stato , m ercato  e p riva to  so­
ciale deve avere uno dei suoi pun ti fe r­
mi in un riasse tto  is tituzionale che rico­
nosca il ruolo  di tu tte  le form e di au to­
nom ia individuali e collettive. Noi dob­
biam o ab ituarc i ad a ffro n ta re  il d iscor­
so sul nuovo rifirm ism o politico, is titu ­
zionale ed econom ico-sociale accettan ­
do un elem ento che non è facile: l’ele­
m e n to  d e l m u ta m e n to  c o n tin u o , 
dell’evoluzione continua. Ma questo 
non im plica una m aggior capacità  di in­
cidere nella trasform azione, anzi im pli­
ca una m aggiore necessità  di assunzio­
ne da pa rte  di tu tti — forze politiche e 
sociale ed istituzionali, trad izionali e 
nuove — delle p ro p rie  responsab ilità  
per il m anten im ento  dell’ord ine e p e r la 
prom ozione dello sviluppo.



Ccmàg)}
contanti.
Un problema, spesso, lo si risolve semplicemente parlando.
Al Credito Italiano trovate sempre chi vi sa ascoltare, chi sa valutare 
e discutere le vostre esigenze per proporvi le soluzioni più vantaggiose 

er i vostri interessi e il futuro svÙuppo della vostra attività, 
er la famiglia, per il commercio, l’artigianato, l’agricoltura, la piccola 

e media impresa, il Credito Italiano può fare molto.
Perchè i suoi servizi sono specifici e completi.
Così ampi da assicurare le risposte più concrete 
ad ogni vostra domanda; in ogni genere di ,, ..n
operazione bancaria. / 1 //
Sono consigli che valgono denaro contante.

Credito Italiano: la grande banca con oltre 
470 sportelli in Italia, 4 filiali 
e 12 rappresentanti all’estero, 3000 banche 
corrispondenti in tutto il mondo.



Le mozìoiiì approvate 
dall’Assemblea Federale

SULLA COM UNICAZIOXE 

INTERNA ALLA 
FEDERAZIONE

Dall’esperienza fa tta  per la  p reparazione di questo congresso em ergono una 
serie di elem enti im portan ti per la valutazione della dim ensione organizzativa 
in special modo per quanto  riguarda  l’aspetto  com unicativo e quello elaborati- 
vo.

I problem i da evidenziare sono;
1) Ci pare  indispensabile so llecitare una  m aggiore p u n tua lità  nel fa r  perveni­

re elaborazioni fa tte  dal cen tro  nazionale ai gruppi in m odo che ci sia sufficien­
te tempo per po ter dare  un p roprio  con tribu to  in m erito , questo  vale ancor più 
quando si tra tta  di docum enti come le tesi che devono diventare rappresen ta tiv i 
del lavoro di tu tta  la federazione.

2) In questa linea ci sem bra im portan te  cu ra re  la com unicazione tr a  gruppi 
locali e il centro nazionale in special m odo in un  m om ento come questo  in cui 
sta aum entando la popolazione fucina e il num ero dei g rupp i fucini. All’aumen- 
tare  della com plessità delle relazioni deve seguire u n ’articolazione e un coordi­
nam ento maggiore delle relazioni, questo p e r  risp e tta re  lo stile  dem ocratico  che 
da sem pre caratterizza la n ostra  federazione.

3) A questo punto  ci pare  doveroso rich iam are  ad una m aggiore valorizzazio­
ne delle competenze e del lavoro che cara tterizzano  i singoli g ruppi Fuci. Que­
sto affinché il centro  nazionale possa avvalersi di specifici con tribu ti in m erito  
a tem atiche sulle quali si vuole rich iam are  l’attenzione nei diversi m om enti 
pubblici.

Così facendo il centro  po trebbe ded icarsi in m odo p iù  appro fond ito  ad un  la­
voro di sintesi e di ricerca di sensi un ificatori per la ricerca  svolta. A conclusio­
ne invitiam o il Consiglio cen trale  a p rendere  accura tam en te  in  esam e il prob le­
ma e a fa r pervenire in tem po fucinam ente ragionevole gli esiti operativ i e non 
della riflessione ai gruppi.

SUL CONSIGLIO CENTRALE

È forse necessario  ripensare  in questo  m om ento del cam m ino della federa­
zione il ruolo e l’iden tità  del Consiglio Centrale.

Il ricostitu irsi di m olti gruppi, l’aum ento  delle iscrizioni, il positivo ricen tra ­
m ento della FUCI in U niversità ed il ruolo  che essa riveste nella Chiesa locale 
pongono più che mai il p roblem a della partecipazione di base  e della rapp resen ­
tanza della vita dei gruppi nei m om enti di decisione e di indirizzo del lavoro da 
svolgersi a livello nazionale. È dunque necesario  ripensare  l’iden tità  e le m oda­
lità  di gestione del Consiglio C entrale, la p reparazione e la funzione che è chia­
m ato a svolgere affinché a ttraverso  di esso possano trovare  l’espressione effetti­
va, nella linea della federazione, le istanze provenienti dai gruppi.

In ta l modo il Consiglio C entrale p o trà  p rep a ra re  un servizio efficace e cre­
dibile a tu tta  la federazione. P ertan to  auspichiam o che i fu tu ri m em bri del Con­
sìglio Centrale siano m aggiorm ente a iu ta ti ad adem piere il loro  m andato  is titu ­
zionale m ettendoli in grado di p rep a ra re  o ltre  che di approvare, i con tenu ti del­
le linee e degli appuntam enti p rincipali della federazione. In  ta l m odo ci pare  
opportuno fornire ai m em bri del consiglio cen trale , col dovuto anticipo, i docu­
menti e le inform azioni relative ai pun ti in discussione, per consen tire  loro  scel­
te ponderate, con tribu ti significativi fru tto  di un reale confronto  realizzato 
all’in tem o  dei gruppi.

Siam o consapevoli della rilevanza dei p roblem i tecnici legati a questa  pro- 
' posta: tu ttav ia  la m anca ta  soluzione di questi problem i rischia di im poverire 

la funzione istituzionale e propositiva del Consiglio Centrale col pericolo di ren­
derlo  un  m om ento di p revalente ratifica.

SULLA COM M ISSIONE 

UNIVERSITÀ

Il congresso ha ribad ito  cen tra lità  della riflessione su ll’u n iversità  e de ll’im­
pegno in tu tti gli atenei p e r tu tta  la FUCI.

Per l’approfondim ento e lo stud io  delle tem atiche concernenti l’un iversità  è 
s ta ta  crea ta  già da tem po una apposita  com m issione di lavoro, che tu ttav ia  ne­
gli ultim i m esi non ha p iù  avuto — p er varie d ifficoltà — l’o p p o rtun ità  di riu ­
nirsi.

Auspichiamo pertan to  che sia fa tto  ogni sforzo p e r su p erare  queste  diffi­
coltà, per fa r rip rendere  quanto  p rim a l’im portan te  lavoro della com m issione 
università.



SULLA PASTORALE 

U NIVERSITARIA

SULL’O BIEZIO N E 

DI COSCIEN ZA

Il gruppo di discussione sulla consulta p e r il lavoro sotto linea l’im portanza 
della stessa come strum ento  di p ressione e sensibilizzazione politica.

R iteniam o opportuno a ttraverso  un artico la to  studio  in terno, senza precon­
cetti ideologici, offrire  il nostro  con tribu to  sui problem i econom ici che in teres­
sano la società.

A seconda dei diversi in terlocu to ri p resen ti nelle singole rea ltà  locali sarà  
opportuno utilizzare diversi m etodi di confronto e di ricerca p e r alzare il livello 
di riflessione culturale.

Ribadiam o l ’im portanza delle sedi un iversitarie  e degli am biti ecclesiali co­
me luoghi privilegiati per l’analisi e la prom ozione di una  cu ltu ra  del lavoro in 
grado di com prendere e governare le d inam iche in atto .

L’attua le  condizione giovanile e un iversitaria  rende più difficile m a urgen te  
e incisiva, la pastorale  un iversitaria .

Il m istero  dell’incarnazione di C risto e della sua trascendenza, im prim e una 
tensione soteriologica sinergica, com prensiva della prom ozione di tu tto  l’uomo, 
al progetto  di pasto ra le  un iversitaria , con una faticosa opera di d iscernim ento  e 
di impegno.

La pastorale  un iversitaria  si concretizza innanzitu tto  nella d ia le ttica  tr a  Uni­
versità  e Chiesa locale m ediando il rap p o rto  tra  U niversità e te rrito rio .

La Pastorale  un iversitaria  in tesa dunque come tensione alla ricerca e agli 
stim oli cu ltu ra li deve basare  la sua form azione come stim olo alla form azione di 
coscienze libere nel giudizio e ne ll’analisi, capaci perché p repara te , a ttrezzate  
ad essere testim oni di fede, p rep a ra te  perché siano credibili.

Una pasto ra le  un iversita ria  quindi che al di là di ogni teorizzazione con tri­
buisce al lavoro com une e continuo nell’un iversità  creando  una vera  cu ltu ra  
della so lidarie tà  deve dunque coniugare fede e cu ltu ra , com unità  e società, un i­
versità e te rrito rio .

Percorrendo l’itinera rio  dell’anno liturgico, in sin ton ia  con la Chiesa locale, 
en tro  la sequenza dei tem pi forti, agganciandosi alla sto ria  del quotid iano 
nell’università.

La litu rg ia  eucaristica  dom enicale e feriale, la m editazione su lla  paro la  e sul 
m agistero (com unità e m issione) ci rende a tten ti al m istero  della salvezza con la 
coscienza critica  del progetto  uom o del duem ila, ne ll’U niversità, solidale con i 
nostri colleghi divenendo un sim bolo di dialogo e di speranza p e r un m ondo più 
a  m isura d ’uomo, e aperto  al disegno di Dio nella  storia.

La Fuci guarda  con profonda preoccupazione la situazione in cui versa oggi 
’is titu to  dell’obiezione di coscienza e del servizio civile sostitu tivo  del servizio 

m ilitare, oggetto di pesan ti a ttacch i da p a rte  del m in is tero  della Difesa, che ha 
m ostra to  nei mesi scorsi un atteggiam ento  gravem ente e p re testuosam en te  di­
scrim inatorio  nei confron ti de ll’obiezione di coscienza. I tem pi lunghissim i per 
le risposte alle dom ande, le destinazioni forzate e fru s tran ti, le mille d ifficoltà 
frapposte  agli enti convenzionati, delineano il quadro  di una  politica volta a 
svuotare nei fa tti ed a co n tras ta re  la cresc ita  di un fenom eno sociale e giovanile 
carico di significati etici e civili.

Gli episodi recenti, che hanno visto  coinvolti il m in istero  della D ifesa e la 
C aritas Italiana, rapp resen tano  solo l’u ltim o anello  di una lunga catena di ina­
dempienze, ostruzionism i, intim idazioni. Gli sp irag li ap e rtis i dopo questa  pole­
mica, che hanno p o rta to  a ll’em anazione di una nuova circo lare  m inisteriale, se 
fanno sperare  in una revisione de ll’atteggiam ento  di ch iu su ra  del m inistero , la­
sciano però  in ta tta  l’esigenza di un rilancio  e di una riqualificazione della obie­
zione di coscienza e del servizi civile, da tem po co stre tti a  sopravvivere. È u r­
gente e indispensabile una revisione legislativa che — superando  i lim iti de ll’a t­
tuale norm ativa — afferm i e realizzi p ienam ente la p ari d ign ità  del servizio mi­
litare  e del s e v iz io  civile, intesi come modi diversi di adem piere  al dovere costi­
tuzionale di difesa della p a tria , equ ipara ti anche nella d u ra ta .

L’Assem blea Federale invita i g rupp i a sv iluppare  iniziative cu ltu ra li e di 
form azione sui tem i della non violenza e de ll’Obiezione di coscienza ed im pegna 
la presidenza nazionale a sostenere  p resso  l ’opinione pubblica  e p resso  le sedi 
istituzionali, l’esigenza di un rilancio  e di una valorizzazione dell’esperienza 
dell’obiezione di coscienza e del servizio civile.



SULLA PACE
Come credenti ed un iversitari siam o in terpella ti a rifle tte re  ed operare  sulle 

situazioni di ingiustizia s tru ttu ra le  che esistono nella n o stra  società. A fron te  di 
una pur parziale rip resa  del dialogo, di alcuni segni di distensione sul p iano in­
tem azionale ci sem bra che gli squilibri in tem azionali esisten ti non sono affatto  
intaccati:

1) Si accentua sem pre p iù  il divario  Nord-Sud in term in i quasi irreversib ili 
(Pensiamo all’indebitam ento  dei paesi del terzo m ondo e alla loro dipendenza 
politico-economica dai blocchi che spesso si risolve, al loro interno, in form e 
dittatoriali);

2) La politica dei due im peri che continuano a non lasciare spazio a form e di 
autodeterm inazione dei popoli (Cile, N icaragua; A fghanistan, ecc. ecc.);

3) L’esistenza di conflitti regionali che, da un punto  di v ista politico, perm et­
tono a piccole e grandi potenze di m antenere e in s tau rare  ingerenze ed egem o­
nie locali e che da un pun to  di v is ta  economico, danno ossigeno agli appara ti 
m ilitari industria li (non è casuale la crescente m ilitarizzazione dell’econom ia 
con le sue conseguenze politiche). Le politiche di fermezza, che di fron te  a que­
sta situazione si rivelano p iù  che m ai inadeguate ed illusorie o ltre  che inu tili e 
pericolose, svelano la loro ipocrisia allorché si m anifestano gli in teressi econo­
mici che le sostengono (la questione libica e l’irangate  ne sono la prova lam pan­
te). In questo contesto in tem azionale  l’I ta lia  svolge un  m olo  passivo: non vedia­
mo politiche tese al superam ento  dei blocchi ed a fron te  di un m aggiore im pe­
gno italiano nell’aiu to  ai paesi in via di sviluppo perm ane la vergogna istituzio­
nale di un fiorente com m ercio delle arm i coperto  dal segreto di s ta to  o ltre  che 
gestito da im prese anche a partecipazione sta ta le .

Ciò nonostante segni positivi em ergono dalla  realtà:
1) sono da guardare  con attenzione tu tte  le nuove form e di partecipazione e di 

sensibilità politica espressione di un nuovo approccio  post ideologico (pensiam o 
alla m anifestazione di O ttobre a Rom a sulla pace, m a pensiam o anche alle nuo­
ve forme di organizzazione dal basso  che già da anni lavorano su questa  proble­
matica);

2) L’incontro di Assisi rap p resen ta  un  m om ento di a p e rtu ra  delle sensib ilità  
religiose su questi temi.

Come Fuci vogliamo con tribu ire  a questa  causa rispe ttando  la specific ità  uni­
versitaria  e il nostro  stile. Perciò proponiam o di ind irizzare  il no stro  im pegno 
in due sensi:

1) lavorare per una cu ltu ra  della pace vuol dire: a) operare  perchè le discipli­
ne, le scienze, i saperi non si ridefin iscano avulse dalle vicende sto riche in m a­
n iera apparentem ente neutrale; b) operare  perchè gli s ta tu ti epistem ologici sia­
no ripensati tenendo presen te  una prospettiva  di im pegno p e r la pace;

2) di conseguenza va ripensa ta  l’organizzazione della rice rca  che non va asser­
vita alla razionalità stra teg ica  e m ilita re  (vedi il coinvolgim ento di am bienti 
scientifici al p rogetto  di scudo stellare), m a o rien ta re  a esp rim ere  p roge ttua lità  
e realizzazioni concrete sui reali p roblem i dell’um anità .

SULLA «SPIRITUALITÀ 
N EL LAVORO 

DEI GRUPPI FUCI»

L’A.F. intende sotto lineare  la cen tra lità  che assum e nel lavoro di tu tta  la fe­
derazione, la dim ensione della sp iritua lità .

Q uesta non è da in tendersi solo come m om ento defin ito  di m editazione della 
Parola o di incontro  con i sacram enti, separa to  dal resto  della n o stra  v ita  di 
gruppo o inincidente su lla  n o stra  attiv ità ; bensì, e so p ra ttu tto , come dim ensio­
ne form ativa, tensione aperta , stile di ascolto  di Dio e degli a ltr i che a ttrav e rsa  
tu tta  la nostra  persona e dà senso ed orien tam en to  essenziale a lla  d inam ica 
evangelizzatrice che ci qualifica come credenti.

R iteniam o necessaria  la m aturazione di una sensib ilità  teologica e di itin era ­
ri di riflessione che nascono dal v issuto  concreto  dei singoli e dei g ruppi, n u tr i­
to  dall’ascolto della Parola, in serito  nella com unità  ecclesiale, m otivato  e rein­
terp re ta to  nella com pagnia degli uom ini.

SULLA COM M ISSIONE 

“ DONNA”

Parlando oggi del ruolo della donna aH’in tem o della Chiesa di rischia di in­
trap rendere  s trade  che sono sta te  percorse a tra tt i  e in m odo non sistem ati­
co la dim ensione di questo  am bito  di riflessione si p resen ta  dunque come 
com plesso e poliform e.

Pensiam o tu ttav ia  che questo tem a debba essere preso  in a tten ta  considera­
zione perché oggi percepiam o irrim andabile  l’urgenza di a ffron tarlo  e porlo  al 
cen tro  di una nuova riflessione.

R iteniam o che la Fuci debba farsi p rom otrice  a ll’in terno  della Chiesa e del 
paese di questo d ibattito  con gli strum enti di riflessione e di analisi che le sono 
propri.

Certi dell’urgenza di approfondire questo tem a, proponiam o di costitu ire  al­
l’in terno  della federazione un  organism o di stud io  di cui il Consiglio C entrale 
dovrà stabilire modi e term ini a livello nazionale, con una triplice funzione: co­
noscitiva; divulgativo-inform ativa; di elaborazione.



SULLA QUESTIONE 
DEL MEZZOGIORNO

Lo sviluppo pone contem poraneam ente antichi e nuovi problem i di una rile­
vanza tale da ridefin ire  categorie cu ltu ra li e p rospettive di governo ed indiriz­
zo delle società avanzate.

In Ita lia  in ta le  quadro  com plessivo, è elem ento determ inante  e preoccupan­
te al tem po stesso, la situazione m eridionale.

R iduttive, e funzionale aH’allargam ento  e aU’inasprim ento  della f ra ttu ra  tra  
il N ord e il Sud risu ltano  p e rtan to  sia le politiche «dei due tem pi» che pro­
crastinano  a un fu tu ro  im precisato  la soluzione dei problem i, di cui sostanzial­
m ente si fa garan te  solo il N ord, sia il lim itarsi a rip resen ta re  le solite ricette  
di un vecchio m erid ionalism o paternalistico  che prescinde dai processi gene­
ra li di cam biam ento  in tem azionali e locali.

Allo scopo di rendere possibile un in tervento  sulle questioni del M ezzogior­
no legate allo sviluppo socio-economico è necessaria una radicale inversione di 
tendenza nella  com prensione dei fenom eni presen ti, e una capacità p roge ttua­
le ne ll’e labo rare  nuove politiche economiche.

Si tr a tta  na tu ra lm en te  di un cam m ino com plesso che esige d isponibilità  al­
la  rice rca  e concretezza del degrado economico, le dinam iche in a tto  collegate 
al sorgere e al rip ro d u rs i del fenom eno m afioso, e i m olti casi di sfru ttam en­
to selvaggio delle poche riso rse  esiten ti nel mezzogiorno.

Lo spazio cu ltu ra le  che si ap re  per un im pegno della FUCI è notevole e va 
artico la to  in p iù  direzioni:

— impegno culturale che inizi una riflessione sui problem i connessi alla que­
stione m eridionale sia da un versante economico, che più propriam ente politico;

— im pegno in università  perché non rim anga assente dalla definzione dei pa­
radigm i cu ltu ra li e dai referen ti teorici su cui si po trebbe fa r leva per m ette­
re in m ovim ento tu tta  la rea ltà  m erid ionale innestando  così un  analogo movi­
m ento  anche su scala nazionale;

— prom ozione di esperienze form ative, a ttraverso  incontri, convegni e d ibat­
titi che approfondiscano  ta li questioni, ed im pegno nel costitu ire  consulte ed 
aggregazioni, dove si studi il m odo di rim uovere le cause che im pediscono di 
po rre  al cen tro  de ll’a ttenzione del paese tale p roblem a e dove si possano for­
m ulare  quelle ipotesi capaci di aggred ire  in p rofondità  i nodi che «strozzano» 
il M ezzogiorno;

— lavoro di coinvolgim ento di tu tte  le chiese locali, capace di sensibilizzare 
ta li rea ltà  a una so lidarie tà  effettiva con le rea ltà  più povere e, insiem e, capa­
ce di p rovocare a una pasto ra le  originale e incisiva e una denuncia libera  e 
profetica.

Dall’Assemblea Federale sono stati eletti come 
Consiglieri Centrali:

Federica Righetti, di Verona 

Anna M aria Debolini, di Fiesole 

Andrea Grossi, di Parm a 

Nino Emanuele, di Term ini Im erese 

Isabella Sergio, di B ari 

M aria Paola Balbi, di Torino
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